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Xl secolo, in cui viviamo, è il secolo, per dirlo col suo 
stesso vocabolo , delle riabilitazioni. Una delle tendenze 
dell’ età nostra , e non la peggiore , la è quella di rav- 
vivare la memoria e la fama di uomini de’ secoli trapas- 
sati, i quali, goduta qualche celebrità a'ioro giorni, poscia 

0 giacevansi non cosi celebrati, come a’ioro ammiratori 
pareva doversi o ignoti o peggio che ignoti. Questa è, 
se mal non avviso, una reazione destata dal non curante 
orgoglio dell’ epoca preceduta , il quale sembrava riso- 
luto a dannare ad oblio perpetuo tutte le istituzioni, tutti 

1 fatti , tutti i personaggi ,. eziandio se i più illustri , 
de' trascorsi secoli , e in ispezie de’ tempi di mezzo. Di 
tal reazione son fratti parecchi buoni lavori , di alcuni 
de' quali dee la religione lodarsi , come di quelli, che 
l'avvivavàno e rinverdivano nel mondo la memoria di santi 
{M'rsonaggi, la quale, raccomandata a vecchi libri e a rozze 
leggende , era quasi nascosta ne’ chiostri , e riponevano 

^ nel catalogo de’ veri grandi i nomi di alcuni illustri Pon- 
tcBci, che pochi anni addietro a pena si osava di pro- 
ferire sommessamente. Peraltro non sono del pari giuste 
e lodevoli tutte le moderne riabilitazioni. Un turbolento 
fazioso, di cui scarsamente c svantaggiosamente parlano 
i contemporanci scrittori , che i posteriori poco -p iù t ha - f ’ 



Digitized by Coogle 




rjcowlnno'nel catalogo d^li eretici (1), meritava egli di 
venirci offerto come il rappresentante e l’eroe del suo ses 
culo, di venire esposto alla stima c all’ ammirazione del 
pubblico , quasi uomo per meriti ed abilità straordina- 
rio , portento d’eloquenza , sano nella fede, modello di 
vita virtuosa e veracemente cristiana , apostolo della li-> 
berta e martire della verità e dello zelo ? 

Presso al cadere dello scorso secolo , cransi resi tali 
onori postumi all' infelice memoria di Arnaldo da Brits-: 
eia da’ teologi d’un partito (A), che, ad imitazione dei 
protestanti , cercava nelle tombe i predecessori della sua 
op£K)siziune all’ autorità ecclesiastica. A’ teologi succedeva- 
110 gli storici ) e pel’ ultimo un illustre letterato invir 
tava la poesia c la tragedia a rendere più popolare e più 
celebre 1’ apoteosi dell’ ùifelice Bresciano, lo non so se 
costui vorrelibe ora dire ad alcuno, o storico o poeta, ciò 
che 4“ Pie*' Vigne udiva TAllighieri : 

K se di voi alcun nel mondo riede 

Conforti la m^***<**'i‘* nti^*) *^i*c giace 

Ancor del colpo, che invidia le diede ( luf, XIH. 

o non piuttosto risponderebbe a chi spontaneo gli offrisse 
rinnovamento di fama , colle parole che al sommo fio- 
rentino rispondeva quel suo concittadino : Del conlra~. 
rio ho brama. Levati quinci e. non mi dar più la- 
gna ( Inf. XXXll. ) Convien guardarsi dallo scoperchiar 
certe tombe, chi non vuol che ne esali cattivo odore. 

Taluno jier avventura farà suo pensiero, che essendosi 

(i) Baronio, Rellarmiao, OreUero, Labhè, Pelavip, Bossuet, 
!Uabillon, Nat. Alessandro, Muratori, Ou Pin, Sigonio,Elia Ca* 
priulo ( Ist- Bresciana ), Borgia ( Storia di Benevento ) ccc- 11 
Guadagoini comincia V tipologia d'Arnaldo con queste parole. 
„ Tutti i moderni scrittori di ecclesiastica storia nelle serie de- 
gli eresiarebi del secolo duodecimo si danno premura di ricor- 
dare Arnaldo da Brescia 
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•'nostri giohìi ravvivata da parecchie opere la metnoria 
de' due grandi antagonisti s. Bernardo e Pietro Abelardo, 
era duopo che si compisse il triumvirato, a que’ due no- 
mi famosi il nome associando di chi ebbe ad avversario 
il primo di que’ due e a precettore il secondo, c Arnaldo 
da Brescia fosse terzo fra cotanto senno. Io non saprei 
adagiarmi in tal sentenza. Mi pare che taluno abbia non 
poco esagerato rìnBuenza di Arnaldo ||pigli avvenimenti 
del suo secolo: non reputo degno di lode uno zelo esa- 
gerato e furioso, il quale nè produsse, nè era atto a pro- 
durre altro che scandali , turbolenze, e delitti , nè me- 
ritevole di celebrità chi non sappiamo illustre per alcun 
singolare talento , fiior solamente per quello di destar 
fuoco e discordia dovunque andasse. Gli Erostrati, il cui 
solo titolo alla fama, o più veramente all’ infamia, sono 
gl’ incendi!, mei’itano che se ne taccia l’infausto nome. 

Ma , dacché non si volle tacerlo , ed anche io sono 
invitato a favellarne, mi studierò di dare una , quanto 
è possibile, adeguata idea di questo celebrato personaggio, 
colla scorta degli scrittori contemporanei e del suo ca- 
rattere religioso e politico , affinchè possa ognun giudi- 
care se degno egli era di quella celebrità, di quegli en- 
comi!, di quelle corone poetiche, di cui ad altri piacque 
onorarlo. 

Non può molto dirsi di certo intorno alla vita d’ un 
uomo di cui poco e da pochi si è scritto nel suo secolo 
e men che dagli altri dagli italiani, o sulle dottrine d’un 
uomo , di cui niuna scrittura ci è pervenuta nè sappia- 
mo se alcuna mai ne dettasse (1). Arnaldo o Arnoldo 
( poiché in un modo e nell’ altro lo vediamo nominato) 
fu Bresciano. Non è assai certo se nascesse in Brescia 
o nel contado ; ma è più probabile che fosse cittadino. 

(i) L’apologista e ammiratore di<ArnaIdo ne conviene „ D’Ar- 
naldo non ci rimane scritto nessuno, anzi neppur memoria 
ch’egli scrivesse mai nulla. Guadagniui jtpol. L. i. C. a. 
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Cosi il suo 1)io|!;raro Guadagnini, la cui stona é in gran 
parte tessuta di dubbj e di congetture : poteva qui ag-> 
giungere che cosi sembrano aver creduto gli scrittori di 
quel tempo. Ipsam, in qua natus est, valde atrociter 
commovit terram et conturhavit eam, scrisse S. Bernal^ 
do (1) , e qnesu terra senza dubbio era Brescia. Gvitate 
Brixia oriundus , l^giamo presso Ottone di Frisinga. 
Amaldus, quetn Brixia pertulit, ortu pestifero, ci dice 
Guntero nel Ligurino. 

Nacque circa il cominciare del secolo dodicesimo, ma s’i» 
gnora in quale anno. Di stirpe nobilissima lo hanno detto 
alcuni scrittori Bresciani (2), ma non si sa onde trae»< 
aero tal notizia. Abbracciato lo stato ecclesiastico , non 
ascese oltre al grado di lettore. Passato in Francia, visse 
ivi lungo tempo, dice Guntero , e con poca spesa (3). 
Comechè 1’ asserzione di Ottone , che Arnaldo ebbe a 
maestro Abelardo , potesse forse interpretarsi del secondo 
suo viaggio in Francia , allorché , adottate le dottrine 
teologidie di Abelardo le difese con ardore; é tutuvia 
assai vcrisimile ciò che di lui si dice, cioè che nella pri- 
ma andata in quel regno adisse le lezioni di quel filo^ 
solo; dacché , la é cosa tanto certa , quante straordina-* 
ria , che qnelle speculative sottigliezze tiravano da tutte 
le parti , eziandio dall’ Italia e da Roma , un’ immensa 
turba di uditori e discepoli e non potevano non attrarre 
un giovane amante e bramoso di novità, che trovavasi in 
quelle contrade. Si pretende che le sottili speculazioni del 
filosofo Bretone esercitassero un’ influenza sulle posteriori 
tutte pratiche dottrine dell’ ardente Bresciano ; e un il- 
lustre filosofo de’ nostri giorni ha scritto (4) che a co- 
ti) Ep. 195. 

(a) Ott. Bossi Elogi istorici . . ■ arL Arnaldo Eretico, p. 38. 
— Paino, ms. citato dal Guadagnini. 

(3) Tenui nutrivit Gallia sumptu , Edocuitque dia. GunI. 
Ligur. 

(4/ Gioberti. Del primato morale e civile degli italiani, p. 33. 
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stui » accadde ciò che avvenne in altri tempi ad altri 
y> Italiani, che alTascinati dal brio e dal lenocinio galli* 

» co , perdettero il senso e il sentimento della patria. 

» I.e losinghe , egli a^iunge , e le attrattive del genio 
» francese sono pericolose agli uomini , in cui la sve- 
> gliatezza deUo spirito e la vivacità della fantasia non 
9 sono accompagnate e corrette da quella forza di mente 
» e tenacità di natura, che resistono alle prime impres* 

9 sioni e agl* influssi della vita estrinseca „'.'^Comunque 
sia, non negheremo che nella testa del giovane Arnaldo 
germogliasse presto il pensiero di potere riformare il mon- 
do a suo modo , rimestar nazioni e governi, e reggere 
gli stati , per mezzo d'idee; nè punto è improbabile che 
la libertà di opinare, il piacere d’opporsi al comun sen* 
tire , di trovarsi alla testa d’iin movimento e d’un par- 
tito, d’esser levato in alto dall’ aura popolare , fossero il 
Principal frutto che dalla scuola d’ Abelardo trasse il di- , 
scepolo, e lo portassero ^ a a guit» ad emulare il maestro, 
cercando, benché per via più breve, più diretta e più pe- 1^0 J C! ci 

tigliosa , il favore ed il seguito della moltitudine. ' y 

Tornato in patria (Arnaldo) si fece monaco in uno 
de' nostri monasteri, narra il Guadagnini; e trae quindi , 

occasione di pensare che, qualunque fosse allora lo stato 
della chiesa Bresciana , da lui dipinto con tinte assai scu- 
re , dovea peraltro la monastica disciplina non essere as- 
sai scaduta in tutti i chiostri , mentre alcun d’ essi ot- 
teneva l’onore d’accogliere cosi santo ed accorto giova- 
vano (1). Sarebbe forse indiscrezione domandargli su quali 
testimonianze si magnifichi la virtù del giovane Arnal- 
do. Ove mancano i documenti favorevoli , conviene che 
l’apologista supponga e immagini. Il Guadagnini medesi- 
mo scrive poco appresso a difesa d’Arnaldo : si sa che 
gli avvocati sostengono con calore nell" atto della cau- 
sa ciò eh' eglino medesimi dipoi confessano non es- 



. - (*) Vita di A. 

" / // , ri '■> 
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sere gran fatto sussistente. Ci accorderà peraltro l’ar- 
ciprete biografo , che , se il suo eroe chindevasi in un 
chiostro , assai presto abbandonavalo, senza più pensare 
al ritiro, mentre il troviamo sempre errante, sempre im- 
merso in tumulti religiosi o politici, e da nulla più alieno 
che dalla quiete e dal silenzio de’ chiostri. Se costui fu 
monaco, iù monaco vagabondo , vero sarabaita, e di co- 
tal monaco s. Bernardo avrebbe detto con assai più ra- 
gione che noi disse del suo maestro: sine regula mo- 
nachus ... nec ordinem tenet, nec tenetur ab ordine ... 
nihil habens de monacho praeter nomen et habi- 
tum (1 ) , e ch’è più , un monaco acerrimo de' monaci 
inimico (monachorum acerrimus hostis | come dice Guta- 
tero e loro persecutore ( monachorum persecutor) cóme 
lo intitola Ottone Vescovo di Frisiuga. Poco a noi cale 
che costui abbia o no professata vita monastica: ma a’suoi 
difimsori era più spedicnte negare tal monacato o revo- 
carlo in dubbio. Invero troppo opportuna riusciva a s. 

_ Bernardo tal circostanza , perj-noa ometterla ne’ ritratti 
che pennellcgiava del turbolento Bresciano: e pure la tacc^ 
come ancora' Guntero e il biografo di Adriano IV presso il 
Card, d’ Aragona (2),^ e per quanto so, gli altri scrittori 
di quel tempo. Solo Ottone di Frisinga scrive di lui 
a Amaldus religionis habilum habens , sed eam mini- 
me , ut ex doctrina ejus patuit, servans ». E più avanti 
« In Italiam revertens , religiosum habitum , quo am- 
plius decipere possct, induit » (3). Ora habitus religionis^ 
come pure religiosa vestimento, non sempre negli scrit- 



fi) Ep. $3. jtd Jvon. Card. — Il Gutdagninì utìV dpolog, 
loda il paiso del Cap. Placuit. S.Can. i6. Sicutpiscis sine aqua, 
ila sine monasterio monachus. 

(a) Eita Adriani Papae IV. 

(3) De Geslis Frid. Imp. L. I, c. a^; L. II, c. ai. Il Gnada- 
guini dice che A. vesti V abito monastico per ispirilo di peni- 
tenia. Apolo^. L. i. 

yn.au.- S'ij, 

^ j. / 

r' *- A. •*“.r 

^ ' ^ 



J 
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tori de' bassi tempi signiGca veste monastica , ma talora 
soltanto sacra o ecclesiastica (1), e però non dimostrano 
ch'egli vestisse la cocolla che aborriva c molto meno che 
mai avesse di monaco più die la veste. 

Ma è tempo di venire a ciò che importa , cioè alle 
imprese e alle dottrine di Arnaldo. Che' gravi disordini 
macchiassero a qndl’ epoca una porzione del clero, è cosa 
assai nota, e la chiesa di Brescia non era la più monda. 
Perciò lo zelo di Arnaldo contro tali disoi'dini non man- 
cava di fondamento, nè di campo ove esercitarsi, e po- 
teva esser degno di lode , come quello di s. Bernal-do , 
di 8. Ildegarde , di Geroo proposto de’ canonici regolari, 
di Ivone di Chartres, di Pietro di Blois, e d’altri contem- 
jìoranei. Ma quello di Arnaldo non fu secondo la scienza 
e la moderazione. Lo storico protestante Mosemio rico- 
nosce esso pure che il riformatore bresciano spingeva 
troppo innanzi i suoi principi e li seguiva in pratica con 
un calore non meno imprudente che eccessivo. Egli sen- 
za chiamata risponde e si sobbarca ad ndicio non commes- 
so , stende la mano audace n l ooie i mr^y arca sauta, viene 
ai fatti, eccita divisioni e tumulti, e non frutta che uu- 
bazioni alla chiesa e sciagure a se stesso. 

Era Vescovo di Brescia un Maifredo o Manfredo asce- 
so a quella cattedra l’anno 1132. jNel 1134 adunò il si- 
nudo «liocesano , nel (piale, co’ voti concordi del elei-o , 
vietò la simonia e il concubinato ( le due piaghe princi- 
pali del clero ) e ie altri utili decreti. Ma allorquando 
si venne ad eseguirli , ecco da’ chierici dissoluti destarsi 
una fiera sollevazione contro il vescovo , che è cacciato 
a furia dalla città. Ciò avvenne l’a. 1135. Pa|ià Innocenzo 
II, zelante per la riforma del clero , prende a cuore di 
ristabilire Mallredo , e a tal uopo manda a Brescia suo 



(ij‘* Interdum habitus religiouis usurpatnr prò eo, qiii^n- 
cerdotem decet. Ita in Addit. 3 ad Capitul. c. 109- ,, Diificiic 
Gìossarium, v. Habitus, v. Religiosa Vestimenta. 
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l^ato il cardinale Oberto in via lata , {ler cni raccoil' 
ciate le cose, la città invia al vescovo un conte Goizone 
da Martinengo a ricondurlo alla sua cattedra. Tuttocib 
ci narra il Guadàgnini colla scorta dell'ab. Biemmi (1)< 
Lascio le aggiunte del primo, e i suoi i si può crederei 
è assai credibile ; è verisimile : sembrami assai veri- 
simile, co’ quali impingua o gonCa piuttosto la scarsa sua 
istoria. Se, come egli dice, Arnaldo ardeva <di deside- 
rio di veder riformata la Chiesa di Dio, doveva unirsi 
al suo Vescovo, e cercare quanto per lui potevasi» ebe si 
recassero ad elTetto i decreti del sinodo, confortar quello 
alla fortezza e alla costanza, ed a perfezionar l’opera coL 
l’esempio e eogli altri mezzi più acconci, regolando COO'^ 
forme a’canoni l'uso delle rendite ecclesiastiche, c repri' 
mendo il lusso e le cure troppo mondane e secolari del suo 
clero. Ma Arnaldo, destinato a divenire protagonista d’una 
tragedia, non poteva contentarsi di ciò. Non dirò io già 
che forse si può credere che costui non fosse al tutto 
straniero dalla sollevazione , in aa§«i*o della quale fu 
cacciato il vescovo della sua cattedra , nè che è verisi- 
mile essersi egli giovato dell’ assenza del vescovo per ec- 
citare il popolo contro lui, e spogliarlo almeno di quella 
parte di civile autorità di coi godeva. Dirò bensì che il 
Vescovo , ricuperando la sua cattedra, non potè, mercè 
d’Arnaldo , racquistare la tranquillità, che costui fu as> 
siduo perturbatore di quella diocesi, ossesso senza posa 
da quello spirito di tumulto e divisione , che più noi 
lasciò se non sul patibolo^ a cui Io trasse. Ad ottenere 
per mezzo del popolo, cui adulava, la vagheggiata rifor> 
ma , ad attuare la sna utopia , mentre da una parte 
inveiva, non solo contro il principato civile de' papi, 
ma eziandio contro V autorità politica dei vescovi, ne- 
cessaria in quei tempi a contrappcsare quelle de' ba- 

(i) Biemmi Continuazione ms. della storia di Brescia. 
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fotti e a tutelare la libertà di tutti .... predicava 
dall' altra parte quelle massime di assoluta’ povertà 
ecclesiastica, che allucinarono in ogni tempo i -nova- 
tori vaghi di riformare la chiesa, riducendola ad una 
perfezione ideale, impossibile a verificarsi tra gli uo- 
mini (1). Nè pago teneVasi Arnaldo di proporre il suo 
sislema, come cosa ideale^ cui convaùva avvicinarsi quanto 
era passibile ; ma il sno fanatico zelo giungeva, secon> 
dochè afferma Ottone dr Frisinga , ad insegnare che i 
vescovi, i chierici e i monaci che non s^nivano in fiitto 
la sua dottrina, erano rei di grave peccato e andavano 
irreparabilmente dannati (2), come se la santità degli uf- 
fici proprii del clero gli togliesse e vietasse di partecipare 
a’ diritti della società umana, qual è il possedere. Al certo 
declamando costui coatra la corruttela, il lusso e il fasto 
che deturpavano una parte del clero, non doveva dir sem- 
pre il falso. Udiamo Cantero. 

. E molti veri ( ma i fed e li avvisi 
I rei tempi vi g a tta^ ) mesceva 
Alle menzogne sue, maestro scaltro 
Nell’arte del mentir; col vero il falso , i. 

Entrar facea, che al falso il ver fa strada (3). 






Ma questi invidiosi veri in bocca del furioso Cen orna- 
no erano più atti ad irritate che a correggere i colpe- 



(i) Gioberti I. cit- 
ta) „ Dicebat uee clericos^ proprietatem, nee epiicopos re- 
galia, Dee inonachos posiessiones habentes aliqua ratione sai- 
vari posse. Otto Fris. Rer. ItaL f VL p. 718. 

( 3 ) Veraque multa quidero, nisi tempora nostra fidcles 
Respuerent monitui , falsis admizta monebat. 

Et fateor pulchram fallendi noverat arlem, 

Veris falsa probans, quia tantum falsa loqoeodo 
Fallare nemo polest .... 



Digitized by Googk- 




Ì2 

voli ; 0 porgendo al popolo il veleno , m vaso asperso 
gli orli del soave liquore , eh' è al gusto de' laici avidi 
ed invidiosi , il racconto e il biasimo del lusso e delle 
colpe degli ecclesiastici, riceveva quello dal suo inganno 
la morte j ed odio e disprezzo concepiva verso il clero. 
E tale invero eccitava il riformator furibondo avversione 
verso il Pontefice e gli altri sacri ministri, che per poco 
tutto l’ordine chericale aveasi in dispregio quasi una vile 
ciurmaglia; nè in Brescia soltanto, ma e in più altre citUi, 
al dir di Guntero, il quale pensava che la rea zizania, al- 
lorché ^li scriveva, tuttavia germogliasse tra quelle genti, 
con danno notevole del rispetto dovuto a’sacri pastori (1). 
E qual uso il riformatore pretendeva egli di fare de’beni 
tolti alla Chiesa ? Udiamolo dal vescovo di Frisinga. ,, Di- 
,, cebat 1 . . cuncta liaec principis esse, ab ejiisque be- 
,, neficentia in usum tantum laicoruin cedere oportere. ,, 
Lo stesso a un dipresso leggiamo nel Ligurino (2). lo 
veggo qui Tuoino laicis tantum adulans di Ottone, il 
plebis adulator, gaudens popularibus auris di Guntero, 
ma è difficile trovarci quell’apostolo della libertà che si 
esalta da qualche moderno : piuttosto vediamo il fautore 
del despotismo nell’ uomo che dà ai governi nn arbitrio 
sui beni della Chiesa , che può coll’andar de’tempi riu- 
scir funesto a' quelli de' laici: ma somiglianti incocrenze 
non debbono a’nostri giorni recar maraviglia ad alcuno. 
E donde voleva Arnaldo che il clero traesse il necessario 
alla vita; da che non si trattava di torlo affatto di mezzo? 



(i) Ot jam ludibrio sacer, eztremoque pudori 
^IJTerus haberetur ; quod adhDc, ni fallor, in illa 
Gente nocet, multumque sacro detruncat hoqori. 
(a) Omnia principibus terrenis subdita tantum 
Committenda viris popularibus atque regenda. 

Cunlher. Ligur. 
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Udiamolo: è il nostro tragico (1) , che Io £a parlare al 
popolo sul Campidoglio. 

Non lice al clero posseder ; gli basti, 

Con parchi cibi a sostener la vita, 

Quanto gli oflre il fede! ; 

fi conchiude, consigliando che tutti i beni tolgansi al cle< 
ro romano e si dividano ira loro. Veramente Guntero toc* 
ca eziandio delle decime e di non so quali primizie, che, 
secondo lui , Arnaldo si degnava lasciare al clero (2), 
Quanto fedelmente queste decime ( già in parte (3) pas* 
sate, o con vantaggio o con danno degli ecclesiastici, in 
mani laicali ) sarebbonsi pagate ad un clero spregiato e 
avvilito, e privo d’ogni mezzo esterno di coazione, lascio 
che altri lo giudichi. 

Chi crederebbe che l'arciprete Bresciano trovi lodevole 
il progetto del suo concittadino, i l q u ale peraltro non espo- 
ne con tutta esattezza , ma a suo modo addolcisce j c 
c’insegni che la riforma non dovesse aspettarsi da’ vescovi 
nè chiedersi ad essi, ma bensi al popolo ( Arnaldo della 
riforma economica incaricava il principe (4) , secondo gli 
scrittori contemporanei ), che al popolo aveva Iddio posto 
in mano , per salvar la sua chiesa, il mezzo allora uni- 
co ed eigcace , alMr era togliere al vescovo l’autorità ci*. 

(i) Niccolini, Arnaldo da Brescia Atto I. Se. III. 

(aj lltis priinitias et quac devotio plebis 

OfTerat et decimai castos in corporis uiua. 

(3) Muratori, Dissertai, sopra leAntich. Ilal. T. li,p. 354. 
(4! B Guadaguini medesiiuo poco dopo scrive che Arnaldo 
concedeva ai principi una piena autorità sopra i beni ecclesias- 
tici, per regolarne, esso aggtaa^e,ruso a tenore dei canoni. Que- 
sta giunta ò tutta dell’ apologista. La dottrina d'Arnaldo nou 
s'accordava punto coi oanoui, nè esso era, io credo, assai ma- 
laccorto invocarli. 
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vile, che, fatto ciò, la riforma era facUe e pronta, per- 
chè bastava incamerare, come dicesi, tutti i beni ec- 
clesiastici , commetterne l'amministrazione a persone 
secolari ec; e cosi tatto si racconciava i Astrea riscen* 
deva sulla terra e ritornava il secol dell’oro. Veramente 
pel clero ( e in primo luogo per quello della diocesi di 
Brescia ) pel clero, dico, sarebbe in parte tornato il se- 
col dell’ oro , quello cioè che , al dir de’ poeti , 

Fe saporose per fame le ghiande , 

E nettare per sete ogni ruscello. (1) 

Mei rimanente , è duopo di molta semplicità a credere, 
che dovesse poter riuscire vantaggioso al ben pubblico ei< 
alla religione il sistema di chi vuol la sposa di Dio 
mendica e schiava. (2). I beni della Chiesa in breve tem- 
po dilapidali , secondo il trito detto, strangolavasi la gal* 
lina produurice dell’ovo d’oro ; ed ecco in un sol punto 
diseccata la sorgente , donde trarsi potevano innumera* 
bili vantaggi in prò del pubblico e de’ privati; ecco ve- 
nuta meno quella si generosa e frequente ospitalità cosi 
necessaria a quei tempi (3) , e la quale poteva far per- 
donare a'monlsteri le loro ricchezze, e forse in parte l’uso 
men conveniente che da alcuni facevasi d’una porzione di 
quelle. Fingete che il sogno d’Arnaldo si fosse recato ad 
effetto, o più tosto che sempre nella Chiesa le cose aves- 
sero proceduto nel modo , eh' ci predicava conveniente 
c necessario. Quanti soccorsi, quanta carità, quanta pro- 
tezione mancata a’poveri, agl'infelici, agli oppressi ! Quan- 
to minore il numero de' monumenti magnihei che , in- 
nalzati alla religione, formano a un tempo uno de’prin- 

(i) Dante Purgai. XXII. 

(aj Niccol. Alt. il. Sc-Vf fi. 

(3) Murai. Diss sopra le Anlich. Ital. T. II. p.-3G3, Sjtì. 
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cipali adornamenti delle città, e talvolta de'villaggi, delle 
valli, delle cime de’ monti ! Quanto più lento non sana 
stato il progredire della civiltà, il diradarsi delle tene- 
bre dell’ ignoranza, il coltivamento d’abbandonati terreni, 
il prosciugamento d’ infette paludi ! Quanti alberghi per 
ralflitta ed inferma umanità , quante utili fondazioni di 
biblioteche e di scuole sarebbousi desiderate ! Quante più 
le perdute fra le opere della classica antichità , quante 
meno le scritte ne’ secoli susseguenti ! Ma questo argo- 
mento de’ beneBcj recati alla società dai beni ecclesiastici 
per la cosi ampia materia ch’esso è, vorrebbe un lungo 
ragionamento, e perciò non è di questo luogo* Immagi- 
niamo piuttosto come un clero depresso , dispregiato , 
impoverito e dipendente al tutto da’ laici pel suo sosten- 
tamento , avrla risposto all’ altezza della sua vocazione. 
La Chiesa , perduta t^ni ombra d’indipendenza , eccola 
trovare nella schiavitù mali e disordini maggiori di quelli 
di cui erano occasione le troppe brighe civili e le esube- 
ranti ricchezze. Quei pontefici, quei vescovi , quei mo- 
naci , i quali , comechè non sempre irreprensibili nella 
loro condotta , erano stati tante volte i pacificatori dei 
prìncipi , de’ signori e de’ popoli, che tante volte impe- 
diti avevano gli abusi del potere, tutelati i diritti dei de- 
boli coll’ autorità della parola , soccorsi i poveri che la 
miseria troppo spesso sospìnge al delitto, eccoli ridotti ab- 
bietti servi de’ principi , de’ baroni e infino de’ piccoli 
possidenti, avviliti a servili faccende, divenuti la più parto 
cani muti, non atti a latrare, o solo latranti al cenno della 
mano, che sono avvezzi a temere e a blandire, e da cui 
aspetuno il tozzo. Ma di ciò usciamo , e ritorniamo ad 
Arnaldo. 

Costgi , sottraendo il gregge aH’ubbidicnza dovuta al 
pastore, e predicando lo scisma, destato avea tale incen- 
dio nella chiesa di Brescia, che rapido poteva dilTondcrsi 
per ogni dove, perocché niun errore è più contagioso di 
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quelli che lusingano a un tempo Tambizione e Tavarizia de’ 
grandi e Fimprudente avidità della plebe. Opportuna a spe> 
gner l’incendio presentavasi Foocaaione del Concilio ecume- 
nico di Laterauo, convocato da Papa lunocenzio IL 11 Ve* 
scovo di Brescia dovette recarvisi; e nel concilio esso ed 
altre pciwne religiose accusarono al Papa la dottrina di 
Arnaldo: il'ponteSce la riprovò, e ordinò, dice Ottone 
di Ft'isinga (1), che gli fosse imposto silenzio, frase la 
quale pare che negli scritti di quel tempo indichi qual- 
che cosa di più che un semplice : taci. Esso Ottone e 
Guntero (2) dicono che Ms-.s<^uito.4li ciò colui fuggiva 
dalia patria e dall’Italia. S. Bernardo ci fa sapere che la 
sua fuga non fu spontanea, e che il Papa lo volle espulso 
d'Italia, u Accusatus apud Dominum Papam schismate 
» pessinu), natali solo pulsus est; etiam et abjurare com- 
» pulsus reversionem , uisi ad ipsius Apostolici pemùs- 
» sioncni. » Così il santo nella lettera al vescovo di Co- 
stanza : in altra a Innocenzio , il loda d’ aver purgata 
l'Italia da (piolla peste; in .altra a Guido Legato pout'ilìcia 
Non siue causa vigor apostolicus hominem in Italia na- 
» tum transalpinare coegit, repatriare non patitur (3). 
O il pontcfìcu ciò ordinava nel concilio, o con posteriore 
decrrtu , provocato! dal non volersi sottomettere Arnaldo 
al precetto del silenzio. 

(l) In magno concilio Roraae sub Innocentio habito , ah 
«pisco|iii civitatis illiui viriique religioiis accusatur. Romanus 
ergo Pontifex, ne perniciosum dogma ad plures serperci, ira- 
poiisnduiu viro silenlium decernit; sicque factum est. Ita bomo 
ille do Italia fugiuns ad transalpina se conlulit. 

(a) Mox in Concilio Romae dainnalns ab ilio 
Pnaesulc, qui, numcros vetitnn) cootingere nostros , 

Noiiicn ab innocua ducit l.iudabile vita, 

Tcrritus et misera conflisus imagine culpae, 

Fugit ab urbe sua, transalpinisquo receptus ... 

. (3; Ep. ipS, 33q. 
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Secondo il biografo d’Arnaldo, la corte di Roma do- 
veva si inorridire della costui dottrina : ma osserva che 
S. Bernardo non attribuisce questo orrore al concilio; ma 
solo a Roma e gli pare che se avesse quello mostrato 
simile orrore , il Santo avrebbe detto non Roma , ma 
orbis exhorruit. Questa osservazione mi pare puerile. Si- 
curamente a niuno nel concilio piacque una dottrina che 
li dichiarava tutti degradati e dannati. Basta poi leggere il 
luogo del s. Abbate per vedere s’egU dovea parlare altri- 
menti e se a parer suo sola la curia romana ebbe Arnal- 
do in orrore. Eiccolo: n Amaldus . . . quem Brixia evo- 
» inuit, Roma exhorruit, Francia repulit, Germania abo- 
» minatur , Italia non vult recipere •>. 

Ma questo Arnaldo era egli eretico , come è stato chia- 
mato da’ suoi contemporanei , e da’ susseguenti scrittori, 
finché non è piaciuto al Guadagnini e a qualche altro 
della sua parte di lavarlo di questa macchia ? Era egli 
almeno scismatico? Fu egli condannato , come non pochi 
credono, nel canone XXllI del concilio lateranense ? Ri- 
spondere in modo appieno soddisfacente a tuttociò non 
è agevol cosa, atteso la scarzezza de’ documenti. È vero 
che negli atti del Concilio non troviamo un’ aperta con- 
danna di Arnaldo , ma nel Canone XXV, ove insegnasi 
che I laici non hanno alcuna potestà di disporre del- 
le facoltà ecclesiastiche , si riprova il costui insegna- 
mento. E poi quanti errori si condannano ne’ concilii , 
senza nominarne gli autori ! Non è agevole a credere che 
.solo per capriccio sia stata colle indicate note infamata 
la sua dottrina. Rammento che il nome di eretico non 
si dava soltanto nel più ristretto e rigoroso senso teo- 
logico, ma più ampiamente parlando, a chi sosteneva dot- 
trine false , ed erronee e degne di teologica censura , o 
ancora a chi dava colla sua condotta indizio di aderire a 
scismi 0 eresie. Cosi dissersi talora eretici quei che dis- 
attivano dalla Chiesa romana rispetto alla celebrazione 

2 
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della pasqua, quei die difeudvv^no quasi legitlimo lua- 
trimoolu il concubinato de'preti, e i sitnoniacl. Ora Te* 
scludcre dall’ eterna salute tutto il clero possideute, era 
falsa e nuova dottrina , d’intollerabile audacia , distrut- 
tiva d’ogni riverenza del gregge cristiano pc’suoi pastori 
e gravemente ingiurioso alla memoria di tanti santi, ebe 
la Chiesa meritamente venerava, anzi a tutta essa Chie- 
sa, e poteva, almeno favellando con termini meno stretti, 
dirsi eresia (1). Di più: Geroo scrittore contemporauco 
ci fa intendere assai chiaramente , Arnaldo avere inse- 
gnato , che la Chiesa ove sia corrotta dal mal costume 
c dalle massime mondane , non è più la casa di Dio o 
la vera Chiesa, e che i prelati malvagi ( tali erano per 
lui tutti i prdati possidenti ) non sono veri vescovi , o 
cosi allontanava i popoli dall’ obbedienza dovuta a tali 
vescovi, e dice che per questa sua dottrina fu dalla Chiesa 
scomunicato. Questo luogo sembra poter servire di co- 
mento alla frase accusatus schismale pessimo, che udi- 
vamo pocanzi da S. Bernardo. Ora questa dottrina si 
chiama eresia in proprio senso. 11 vecchio conti'oversista 
Buuaccorso (2) pone fì'a gli errori degli Àrnaldisii,che pra 
nmUiia clericoruin sacramenta Ecclesiae dìcunt esse 
vitanda. Questi Arnaldisti ( i quali potevano peraltro 
avere aggiunti altri errori a quelli dei maestro ) si tro- 
vano condannati con altri eretici , nel corpo del giure 

(ij L'apologista di Arnaldo A astretto a confessare die. 
Delle ordinarie circostanze , i-Papi e i Vescovi, per obbligo di 
giustizia e di coscienza, debbono ritenere le temporali signo- 
rie, che trovano annesse alle loro dignilA ecclesiastiche : tanto 
e lungi che non le possano ritenere senza dannazione dell’anime 
turo. Noi veneriamo, aggiunge, non pochi Santi nelle zerie e dei 
Romani Pontefici e de' Vescovi di Germania, anche dopo che ai 
loro vescovati è stato aggiunto il principato, avendo essi saputo 
colla divina grazia combinare, quanto lo soffrono te forze uma- 
ne, i doveri iCamendue le cariche. GuaAaguim jipolog. L.l.C. 8. 

(a) Uanifestatio haeresis Catharorum, 
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canonico (1)i e nell'editto contragli eretici di Federico II. 
Essi traevano il nome, scrive il Muratori (2), da Arnaldo 
Bresciano , la cui perversa dottrina non era spenta con 
esso. Ma il Guadagnini sostiene che il nome di questi Ar- 
naldisti discende da quello d’un altro Arnaldo francese. 
Io lascio a chi può^ la decisione di questa controversia. 

Se nel canone XXIII del concilio di Laterano fosse con 
altri condannato Arnaldo, non è facile definire con cer- 
tezza. Veggo peraltro da quel canone scomunicati come 
eretici coloro i quali religiotitatis speciem simulantes 
( questo esordio non pare che mal si aggiusti ad Arnaldo) 
DonUni corporis et sanguinis sacramentum, baptisma 
puerorum ... danmant. Ora sappiamo dal Frisingese che lo 
scismatico Bresciano era appunto da’suoi contemporanei ac- 
cusato di non retto sentire intorno al sacramento dell’altare 
e al battesimo de’fanciulli. Dunque le citate parole del 
(anone Lene s’accon(ùano al dosso d’Arnaldo nè è inverisi- 
mile che esso Arnaldo (benché non soltanto esso) ferisse 
quel canone. L’autore del Ligurino non entra ne’particolari 
della costui dottrina: ma, ri<x)rdati gli scellerati dammi, 
che diifondeva rispetto al Papa ed al clero , aggiunge , 
che eziandio gli articoli di fede dichiarava con non ba- 
stante esattezza. 

Empi da m mi mescendo a dir melato (3). 
Sappiamo dal cronista Malvezzi, che l’anno medesimo, in 
cui Arnaldo fu esiliato da Brescia , ne furono cacciati 
eziandio e deposti dal consolato Ribaldo e Persico, uomini, 
dice esso , ipocriti ed eretici (4), e questi si credono , 



Jet 
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(i) Gap. a. Excomunicamus Ext. De Haeret, 

(a) Autiq. medi! aevi. T. V. pag. go. 

(3) Articulos etiam fidai certumque tenorem 
Non satis exacta stolidus pietate fovebat, 
Impia-mellifluis admisceus loxica verbis. 

(4) Scrip. Ber. Ital. T. XIV. Il Malvezzi, è il nostro più 
antico storico, dica il Bicuimi Ist. di Brescia L. 1. p. 7 . 
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:mclte dal Guadagniui, fautori e seguaci del suo Arnaldo, 
Ma il tristo lievito pare che seguitasse a fermentare nelU 
patria di costui. Vediamo almeno che Papa Onorio III, 
nel seguente secolo ebbe a dire che quella città era quasi 
un domicilio di eretici (1). Ad una città per tanti pre> 
gi illustre non facea duopo di cosi tristi titoli alla celebrità. 

Arnaldo , lasciando la patria , recavasi oome sembra , 
immediatamente in Francia. Che là fosso chiamato da 
Pietro Abelardo , lo scrive il Gu idagoini , ma non à 
che sua congettura. Abelardo abbondava troppo d' ingc- 
r guo , di scieni’.a , e d’eloquenza por- essere bisognoso , cj 

non ablxmduva assai di umiltà pcit- creders i- bi s ogno s a 
/,• dell’ ajuto del Bresciano ; egli avoa scelti a giudici i vc- 

tKtLf'e scovi, che dovevano adunarsi a Sens , avea sfidato l’Ab- 

bate di Gbiaravallc , nè crederemo agevolmente che co- 
lui , temetulo la dottrina, l'acume, e il credito di S. 
Bernardo, chiamasse dall'Italia a difesa i suoi scolari più 
abili e tra gli altri Arnaldo. Se invitava quei cb' erano 

in Francia , li bramava , io credo , piuttosto spettatori 

c partecipi del trionfo che ajutatori nella pugna. Finchù 
ne dice che Arnaldo si trovò al Concilio di Sens, pas- 
siamo crederlo , comechè niuno scrittore del tempo ri- 
cordi questa inconcludente presenza : ma saremo st dolci 
di pasta d* credergli eziandio , che fu questa una prova 
solenne della sua abilità nelle dispute, teologiche, poi-^ 
che in tanta turba di discepoli d' Abelardo , ninno 
eguagliò, nernmen da liuigi, il suo colaggio, la -nui elo-^ 
quenza, la .tua dialettica ? Sarebbe la gran cosa il non 
esser eguagliato da quelli, niuno de’ quali apri bocca ? E 
poi donde egli deduce questa dialettica, questa eloquen- 
za , questa scienza teologica ? dalla condanna delle dot- 
trine del supposto cliente ? Dalle lettere dirette al Papi» 
dai V eseovi e da S. Bernardo , come pure dagli storici 

(i)'L. IX, Ép. i4G. 
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dot tPtti[V>, <i.ippianio che Ahelnrdo sì tacine, nè volle o 
difendere o ritrattare o negare gli articoli accasali c niu* 

HO dice che Arnaldo o altri si levasse a difenderli, anzi 
piuttosto lasciano credere il contrario cioè che nulla ivi si 
dicesse a favore d’ Abelardo. Solo ci dicono che Abelardo 
interpose l’appello ài sOmraó PonteGcc, passo che non scm> 
bra conforme al gusto di Arnaldo e niuno pensa da lui 
suggerito. Qual fu dunque la parte ch’ebbe costui in que- 
sto affare ? Abelardo troppo fidando nelle forze d’un non 
volgare ingegno, nò rinsavito per le sue sventure nè pago 
della laurea di filosofo, disseminava in teologia, con iscan* 
dalo dè’ buoni j delle dottrine erronee, ed altre , che a 
motivo della singolarità del linguaggio, parevano tali. Ma 
la Chiesa aveva in Francia la sue pili vigile sentinella nel 
grande di Chiaravallc. L’ardente suo zelo non era disgiun- 
to dalla carità evangelica. Fu a lui c gli parlò con tanto di 
umiltà c di ragionevolezza ^ che l’ebbe (ìoinpuntu, al ri- 
ferir dello storico Gofiredò (1), é ne riceveva promessa 
di correggere i suoi scritti a piacere di lui; ina poscia eo*^ 
citató da ^ malvagi consigli ( Consiliis stimulatus iniquìs) 
non fu saldo nel buon proposito. Ora gli iniqui con-^ 
sigli v’ ha chi pensa che venissero dell’ irrequieto Bi*e- 
sciano : e in vero > ponendo inente^ à ciò che di lui 
scrive san Bernardo , sàrebbe là cosa assai probabile t 
ove potesse provarsi ' che ciò avvenne > allorché Arnal- 
do era in Francia. Quello che abbiamo ^ di cèrto dal 
santo Abbate ^ si è che costui prese con sOinnio ardore 
le parti di Abelardo, che si studiai>a) doti lui e più di 
lui) difenderne fieramente e pertinaóementd tutti gli er- 
rori già tondannati dalla Chidsà , ond’ è che S. Bel« 
nardo l’appella lo scudiero del novello Golia (2). U Gua- 

(i) Gaufridus Vita s. Éernardi L. 111. c. è. * 

(à) ,, Procedit G^Iias procero curpore, nobili ilio sub bel- j C> 
lico apparata, antecedente quoque ipsum c)us armigero Arnal- 
do de Briaia. ,, Bpitt. 189 . 

* •* 
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dagnint sembra compiacersi di questa appellazione, quasi 
onorevole al suo concittadino. Io, per l’onore dell' eroe 
Bresciano, noi vorrei ridotto a servir di scudiero all’ a-> 
mante di Eloisa , in una delle epoche nè gloriose nè 
felici della fortunosa sua vita. Chi usasse stile men gra- 
ve , direbbe eh’ egli era il Sancio Pansa del paladino , 
cercator d’avventure e ritrovator di sciagiue, benché, co- 
me il cavalier della Mancia , avesse la sorte di rinsavi- 
re prima dell’ ultima ora. Non so quanto a lungo Arnaldo 
avrìa potuto esser contento de’ secondi onori , e d’occu- 
parsi in dottrine speculative. È più che probabile clic 
presto avrebbe turbato la quiete pubblica con dottrine 
pratiche, che più gli andavano a sangue, se già non co- 
minciò a farlo. 

Il Papa fu infornato dell’esito del concilio di Sens, e 
l'Abbate di Chiaravalle nelle sue lettere ad esso spiegò 
tutto l’ardor del suo zelo contro Abelardo ed Arnaldo. 
Innocenzio confermò ciò die s’era fatto nel concilio, im- 
pose ad Abelardo, come ad eretico, perpetuo silenzio^ 
e scomunicò , separando dal consorzio de fedeli , i 
settatori e difensori di lui. Con altra lettera, destinata 
a leggersi nel colloquio di Parigi , ordinati» a’ vescovi y 
che Abelardo ed Arnaldo fossero rinchiusi, separati un 
dall’ altro , in Intubi religiosi. Abelardo volle recarsi a 
Boma, ma capitato presso il Yen. Pietro Abbate di Gin- 
gnl , cedeh» a’ suoi consigli , e risolvè^ , lasciati i cla- 
mori delle dispute e delle scuole, di passar ivi in pace ** 
il rimanente de’ suoi giorni. La dolcezza prudente dell’ 

Abbate di Giugni riducevalo a più sani pensieri, e riccm- 
ciliatolo coll’Abbate di Ghiaravalle , indi con Papa Inno* 
l cenzio , e assoluto dalle censure, lo acco di i » »a tra i suoi 

' monaci, fra i quali passati due anni con grande edifica- 

zione , termiiyi^ in pace ed in porto una vita vissuta in 
guerra ed in tempeste^-’. 

Arnaldo non era uomo da voler finire i suoi giorni 

s. 

tyf', ./»»•<■ «/“'/ 
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trataquìtiiitncntc in un ntonastera. Secondo gli annali ci- 
sterciensi costui aspettando la condanna pontificia, ritrae- 
Vasi a poco a poco dal pubblico c nascondevasi ; talché 
non trovato, e data contro lui sentenza d’esilio, lasciaaa^ — 
la Francia (1). Che ne partisse esiliato, lo udinuno da 
s. Bernardo. Francia repiditi c nella lettera al vescovo 
di Costanza più chiaramente; ■ Pro simili deinde causa 
et a regno Francorum exturbatus est schisma ticiu in- 
signis ». 

Allora dovette Arnaldo passare nella diocesi di Colo- 
nia e stabilirsi in Zurigo, da dove non si allontanò fin- 
ché non ebbe udita la morte d’Innocenzio II. La vigilanza 
di Bernardo noi perdeva di vista, e adito del nuovo asi- 
lo , e del male che nelle anime di quelle genti per lui 
producevasi , scrivevi^ un’ ardente lettera al vescovo di 
Costanza , acciocché pronto accorresse al rimedio e sot- 
traesse il gregge affidatogli alle zanne del fiero lupo divo- 
ratore (2). Siccome in questa lettera ^nhr f esempla- / ^ ' • 

rità de' costumi d'Arnaldo, al dire del Gnadagnini, ri- 
cevette uno stupendo elogio da s, Bernardo, lume di 
quel secolo (3) , è conveniente recarne qualche parte e 
non dissimulare lo stupendo elogio. „ yolesse Dio che 
y> tanto sana fosse la sua dottrina , quanto n’è austera 
B la vita ! Se volete saperlo , egli è un uomo che non 
B mangia e non bee (l’elogio comincia a stupefarmi, da 
che la Verità ciò diceva del maggiore tra i nati di 
donna : ma udiamo ancora , non forse ad altri che al 
Battista ai paragonasse Arnaldo) un uomo che non man- 
B già e non bee, ma solo col demonio è afifamato e as- 
B setato del sangue delle anime, uno di quelli che han- 
B no apparenza di pietà , avendo rinnegata la forza di 
B essa, di quelli che vengono in veste di pecora e dentro 

(i) jinn. Cisterc. T. I. p. 3go. 

(a) Epist. igS. 

(5) fila di Arnaldo. 
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» sono lupi rapaci. Per tatto dov'egli fa, lasciavasi die-* 
» tro cosi Ceri e deformi vestigi, che là, ove il piede una 
» volta avea fermato, più non osava tornare. » E ram-* 
mentale le avventare di Brescia e quelle di Francia, pro^ 
segue. « Nè però è corretto il suo furore. Vago e profii- 
» go sulla terra, ciò che non può fra i suoi, non cessa 
» di farlo &a gli stranieri, e a guisa di leon ruggeute 
» va attorno, cercando chi possa divorare. Di lui la hoc-* 
» ca è piena di maledizione e d’amaritudine, e i piedi 
» veloci a spargere il sangue. Nelle sue vie è mina c in- 
» felicità, e non ha conosciuta la via della pace, hiiinico 
» della Croce di Cristo , seminatore di discordia , fal>* 
» hricatore di scismi, turbatore della pace, divisore dell’ 
» unità. Le sue parole sono più molli che olio, ma sono 
» tante saette. Suole con blandi parlari e con simukzio* 
» ne di virtù allacciare a se i ricchi e i potenti , e poi 
» assicurato della loro benevolenza e famigliarità, lo vc^ 
» dretc apertamente insoi^cre contro il clero, appoggiato 
» alla tirannide solda^ca , insorgere contro gli stessi 
» Vescovi e imperversare generahnenle contro tutto l’or-* 
» dùie ecclesiastico. ». Eeco Ve/offio stupendo , di cui 
Arnaldo veniva onorato dal Santo, eh’ era il lume di quel 
secolo ! Avrebbe egli avuto caro il teologo biografo un 
pari elogio ? Certamente no. E il Guadagniui ci farà credo* 
re che per vie legitiine il nostro esemplarissimo Arneddo 
prom0ove\'a la necessaria riforma ( 1 )? Ignorava egli forse 
che le virtù negative non bastano a rendere esemplari o 
lodevoli la vita e i costumi d’un Cristiano , il quale dee 
vivere principalmente di fede c di carità, nè basta a ciò 
Taslincnza nel vitto , l’abito religioso , l’apparenza della 
pietà c alle occasioni un poco di mele in bocca ? Si .vede 
ora come va inteso ciò che il moderno tragico fa dire a 
Papa Adriano : a Bernardo piacque l'austera vita , a 

(i) Apolog, di A. L. II. p. 160. 
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bui si diede Arnaldo. L'illustre scrittore ct«de che il 
detto di s. Bernardo : Vìdehis hominem insorgere in cle-^ 
rum fretum tjrannide militari, basti a provare quanto 
poco egli fosse informato della persona d’Arnaldo ; men- 
tre , dice , l'infelice monaco dovè abbandonare la pa^ 
tria, perchè si oppose al Vescovo, il quale per stabi- 
lirsi nel principato di Brescia si diede al partito dei 
nobili. (1). Questa è storia di Istbbrica Guadagnini : nè 
fàcilmente appare quale attrattiva pel poeta possa avere 
questa fredda leggenda , poetica soltanto dal lato della 
verità , talché a questa posponga gli scritti contempora- 
nei , e ad essa, come a sua Musarsi volga per udire le gc-> 
sqi del suo eroe: Die mihi. Musa virimi , e per impa- 
rar le cagioni delle sue sventure : Musa , mihi causas 
memora. Ma, volte poche carte, trovo, che egli, cui pa- 
reva si incredibil cosa l’ insorgere d’ Arnaldo centra il 
clero appoggiato alla violenza soldatesca , egli medesimo 
ne dice ( p. 278) col Sismondi (2), che Muller nella sto- 
ria della Elvezia , cita una cronica , dalla quale si U-ae 
come Arnaldo condusse di là a Roma duemila Svizzeri 
per aiutarlo ne’ suoi tentativi centra il Pontefice. E questi 
duemila svizzeri sembrano comparii’e nella tragedia uni- 
camente per avverare il detto di s. Bernardo, perocché del 
rimanente non fanno nulla. Li troviamo sul Campidoglio^ 
ma da prima niuno li vede. Dovevano avere in dito l’a- 
nello di Gige 0 alle spaUc il mantello di Lionbruno: al- 
trimenti come ascondersi i duemila prodi su quel colle 
tanto piccol di mole quanto grande di fama. Divengono 
visibili a un cenno d’Arualdo , cantano e sembrano so- 
spirare i bei giorni di Calvino e di Zuinglio (3): indi sol- 
tauto^riappa)ono per dare a Roma già abbandonata uno 
scortese addio. 

( 1 ) NiccoliniATots p. a66. > 

(a) Hist. des republ. Jtal. C- VII. T. II. p. 4a. 

(5) Jtto I. Se. FI. 
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Taccio deir altra epistola dell' Abbate di GliiaraValld 
al Legato poDteficio Guido, presso cui dicevasi trovarsi 
Arnaldo , nella quale esso mostra più brama che spe^ 
rauza della conversione dell’ errante Bresciano. Si è detto 
che il Santo poisava che costui sarebbe stato un prezioso 
acquisto per la Chiesa. Al certo è acquisto prezioso per 
la Chiesa , il ritorno d’un errante e specialmente di chi 
è altrui pernicioso, cum et artem habeat et voluntatem 
nocendi (1), ma non si vede che, fuor solamente il be- 
ne d’esso Arnaldo e la cessazione del male , altro gran 
vantaggio da tal conversione si ripromettesse Bernardo. 

II Guadagnini va immaginando che il legato Guido po* 
tesse induiTC Arnaldo ad imitare Abelardo, disapprovan- 
do ciò che questi aveva disapprovato , e che , ciò fatto, 
impetrasse a lui da Papa Innocenzo quella quiete che il 
ven. Pietro impetrava ad Abelardo, e poco dopo fa motto 
della sua riconciliazione col Papa Innocenzio , quasi 
di cosa certa o almeno assai verisimile. Secondo il Gun- 
dagnini , nulla era più facile che indurre Arnaldo a 
ritrattare gli errori del suo maestro. Non saprei quanto 
chi cosi scrive mostri di conoscere l’uomo di cui scrive. 
Vero è che Arnaldo non era Pautore di quegli ahi.- 
coli, ma Abelardo, ed è vero che assai diversi erano 
i loro temperamenti. Ma ciò appunto rendeva più diffi- 
cile il passo di che si tratta. Abelardo d’ingegno acutis- 
simo , troppo avea amato le sue sottigliezze e la gloria 
scientifica : ma volle sempre restar congiunto alla Chiesa: 
nel suo carattere traspariva qualche cosa di molle e di 
pieghevole; amava di viver tranquillo e temeva i tumulti 
popolari: più anni innanzi, nel concilio di Soisson, consen- 
tii a 'bruciare erto stesso il suo libro Della Trinità t 
ora poi, dopo la sua seconda condanna, era umiliato dalle 
calamità c pensieroso della morte, che facca temergli non 

(i) Ep. 196. ad Guid. Leg. 
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assai lontana, più che l’età alquanto avanzata, la mal fer- 
ra^ salute. Arnaldo per opposito era dotato di naturale du- 
ro , tenace , inflessibile; nè sappiamo che pur una volta 
in vita inchinasse l’animo altiero : più fresco di anni, in- 
sofferente del riposo, amante de’ popoleschi sommovimenti, 
più bramoso di far prevalere le sue dottrine colla forza 
de’laici che di sottometterle al giudizio de’sacri pastori, 
Arnaldo non era uomo da dare addietro : oltio^hè sa- 
peva ben esso che per riconci^liarsi Papa Innoccnzio, non 
gli bastava disapprovare le speculative sottigliezze d’Abe- 
lardo. Le lettere di s. Bernardo, il non essersi colui allon- 
tanato da Zurigo Gn che visse Innocenzio, la sua costante 
opposizione al Papa e a’Vescovi , bastano a rendere in- 
vcrisimile la supposizione del biografo. Conveniva clic Iii- 
nocenzio riconci^liasse a se e alla Chiesa .\belardo, ricon- 
ci^liato con s. Bernardo, umiliato, ortodossa e chiedente 
di fluire in pace i suoi giorni in un monastero retto da 
un santo Abbate. Ma Arnaldo, cui ad ottenere la gra- 
zia del Pontcflce, che avealo condannato nel concilio La- 
terancnse, era duopo disapprovare altri errori a lui più 
cari , Arnaldo sempre orgoglioso ed indomito , Arnaldo 
che continuava di là da monti la turbolenta predicazione, 
che lo avea cacciato d’Italia, tanto è incredibile che ot- 
tenesse quanto è invcrisimile che chiedesse e sperasse la 
benedizione di Papa Innocenzio. Pensa ilGuadaguiui che il 
suo eroe per cinque anni si rimanesse in quiete. Può es- 
sere die altri noi turbasse. Ma la quiete poteva conve- 
nire a tal uomo 7 Sapeva egli astenersi dal turbare la pa- 
ce altrui ?f Quai cose ei si facesse in quel tempo, udiamo- 
lo da Ottone : assumendo uff.cio di dottore, per qual- 
che tempo disseminò il pernicioso dogma, cioè la dot- 
trina |>er cui, condannato in Roma, era stato espulso di 
Italia. Guutero ci dice qualche cosa di più rispetto all'o- 
perato in Zurigo dall’ irrequieto Bresciano. 



9 « 

Tutta ]a terra in breve tempo il perfi^d 
Del dogma impuro corrompea coll’ alito; 

E tuttor guaste dal sapor venefico, 

E all’insegnar del ialso vate docili 
De’padri il gusto rio le genti serbano (1). 

Ma l’agitatoré sente il bisógno d’un teatro più grande 
e più illustre , e al dire dello stesso scrittore , 

Vuol di Pietro crollar l’iinmobil pietra (2) , 

assalire il clero nella sua rocca. 

Non sappiamo se Arnaldo, udita la morte di Eapà In-< 
noceiizio, esitasse ancora un anno, prima d’abbandonarsi 
al passo periglioso , ovvero quanto prima si mettesse in 
camminò e ue’luoghi frapposti tra Zurigo e Boma passasse 
il tempo de’ brevi pontificati di Celestino e di Lucio, o 
se impiegasse quel tempo n£T preparativi del viaggio, nel 
quale pare che volesse esser bene accompgnato. Forse, 
udita r esaltazione di Celestino II, ( supposto lui essere 
stato quel Guido L^atO, eh’ erasi mostrato verso lui bea 
nevolo , e, se il vero fu riferito a s. Bernardo, più che 
non pareva convenirsi a legato pontificio ) esitò Arnaldo 
ad assalirlo nella sua sede, ma corsi non ancora sei mesi, 
la morte di Celestino gli toglieva ogni scrupolo, che niu-* 
ho ne aveva di combattere a viso aperto il pontefice Lu-* 
L'io o il successore Eugenio discepolo di s. Bernardo. 

Comimquc siasi, ne’primì tempi di Papa Eugenio, Ar-« 

(i) lasedit, totalnqite brevi sub tempore terrain 
Perfidus impuri foedavit dogmatis aura.- 
Onde venenato dudum corrùpta sapore, 

Élnimium falsi doctrinae vatis Inhaercns, 

Servai adbuc urae gustum gens illa paternae. 

(a} file Petri solidam cupieus convellere petram , 

Ut caput infìrmum per caetera membra doloCcra. 
Diffuodit .... 
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naido fu in Roma. Una città agitata per intestine discordie, 
e ove l’alto clero e il suo capo erano posti per segno di 
contraddizione , riusciva una poderosa calamita per un 
uomo della tempera dell’ inquieto Bresciano. Non punto 
onorevole pel partito, che col corrente vocabolo dircbbesi 
liberale, fu la occasione, o il pretesto di questi tumulti. 
Tivoli era in discordia con Roma , o da gran tempo di- 
subb^iente e ribelle al pontefice Innocenzo II , onde ò 
clic questi l'aveva scomunicata, allorché i Romani lo in-> 
dussero a far guerra a quella città. Vittoriosi da prima 
i Tiburtini, furono poi ridotti a tali angustie clic capir 
telarono e sottomcttevansi prestando giuramento al Pon- 
tefice e rendendogli tutti i suoi diritti. Tale aggiustamento 
non piaceva al popolo romano, ossia a molti tra' Roma- 
ni , i quali in a iiljiiiMÌin w >^ audaci , intriganti , infelloniti 
'contro i Tiburtini , avranno assunto il nome di popolo 
romauo , come fa sempre un partito che o sia o credasi 
fortei pretendevano che il Papa non ricevesse in grazia 
i Tiburtini, se non col patto di abbattere le mura di Ti- 
voli, e mandarne altrove dispersi gli abitatori: AiriVra- 
gioneyole e inumana pretensione, dice il Muratori, non 
potè acconsentire il benignìssieno Pontefice t perciò i 
Romani gonfi di superbia volsero anche contro lui 
lo sdegno e l'odio ; fatta sedizione e corsi a folla sul 
Campidoglio col pretesto di rinnovar t antica gloria 
della città, ristabilirono il Senato, da grati tempo scom 
duto, e senza rispetto alcuno al Papa loro signore , 
intimarono di nuovo la guerra a Tivoli. Innocenzio op- 
poneva a tal impeto esortazioni, minacce e anche regali, 
ma indarno : coloro nou guardavan misura e assun~. 
sero una specie di sovranità (1). Bid ecco, segue il Mu- 
ratori , germogliar le sementi dello perverse dottrine, 
lasciate in quella città da Arnaldo da Broscia, Noq 

(i) Annuii, a. 1 14 ^. 
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appare veramente che il Bresciano fosse stato altra volta 
in Roma. Peraltro , dacché il Frbingese e Guntcro ad 
esso principalmente attribuiscono tali novità, e vediamo 
costui, giunto in Roma, divenir l'auima del partito, non 
è punto invcrisimile che il suo nome e le dottrine da 
lui diffuse l'avessero preceduto, e forse esistessero delle 
pratiche tra l'esule di Zurigo e i Romani tumultuanti, e 
che, come congettura il Guadagnini, da q^bsti fosse in- 
vitato 0 incoraggito al viaggio. 

In questi giorni turbolentissimi moriva Innoccnzio, e 
pochi mesi appresso Celestino : nè compiva l’anno sulla 
sua sede Lucio li. Questi si oppose con vigore alla no- 
vità. Secondo alcuni storici, fu vittima di tale opposizio- 
ne : perocché, asceso con soldatesca il Campidoglio per 
cacciarne i senatori, era respinto a colpi di pietra e delle 
ferite moriva. 11 fatto non ù assai certo. Arnaldo peral' 
tro nella nuova tragedia lo rammenta dinanzi al popolo 
con certo orgoglio e in modo atto ad accendere nella ple- 
be il desìo di rinnovare la nobile impresa. Eletto, ben- 
ché renitente , a pieni voti Eugenio IH , ecco Arnaldo 
in Roma', quasi a soffiare sul fuoco , per tenerlo vivo e 
(are anzi che cresca a maggior vamjta , e quasi a ven- 
dicarsi del suo grande avversario , turbando incessante- 
mente la pace al discepolo di S. Bernardo , ai figliuolo 
di Chiaravalle. Col dar vista di uomo penitente e santo 
concigliavasi l’aocorto Bi-csciano il concetto d’ una por- 
zione de’Roroanl; e coU’aduIare le loro passioni, ne gua- 
dagnava faiFctto. 

Benché la politica e la guerra all' autorità civile del 
Pontefice fossero in cima a' suoi pensieri , non lasciava 
all’ occasione di seminare zizzania Ira gli ecclesiastici. Ab- 
biamo una lettera di Papa Eugenio a tutto il clero Ro- 
mano, ove lagnasi aver l’inimico dell' uman genere per 
mezzo d’Arnaldo ( per Arnaldiun schismalictun, quasi 
per membrum proprium ) fatto si che alcuni cappellani 
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lascialisi sedurre alle fallaci lusinghe dell’insidioso scisma-, 
tico, dividano , per quanto è in loro, l’unità della Chie- 
sa , che non^pate divisione , seguendo l’errore d’esso Ar- 
naldo , e ricusino promettere e prestare a’ loro arcipreti 
e cardinali 1’ ubbidienza e reverenza dovuta , secondo le 
consuetudini del tempo. Per non secondare col silenzio 
le prave azioni dello scismatico, comanda a tutto il clero 
di evitare in ogni modo esso Arnaldo come scisma- 
tico ; e minaccia privazione d’ officio , e di beneficio a 
qualunque del clero, spr^iatore di Dio e della Chiesa, 
seguirà il costui errore. II disordine peraltro non fu al 
tutto sopito, e ridcstossi; poiché ne troviamo menziono 
eziandio dopo la morte di Arnaldo. Il Guadagnini nella 
vita di costui fa motto di questo fatto, ma inesattamente, 
per non dire infedelmente ; poiché tace della lettera di 
Eugenio. È mirabile la difesa che fa del suo concittadi- 
no. K È certo ohe Arnaldo non attaccava gli spirituali di- 
ritti delle chiese, anzi non per altro attentava alla tem- 
porale signorìa degli ecclesiastici, se non perchè eglino 
fossero più attenti alle spirituali incorabenzo ( che sant' 
uomo ! ) e perciò queste novità non pure non erano se- 
condo, ma erano contea le sue intenzioni. » Bellissimo 
metodo di scriver la storia ! Si pone a priori un prin- 
cipio , non ammesso dagli avversari , e a questo appog- 
giandosi, non si fa caso delle testimonianze più autenti- 
che. Esso credeva per avventura che fosse lecito allo stori- 
co seguir quel metodo, che seguono non di rado i filosofi. 

Ma le piccole discordie dc’minori chierici contro i mag- 
giori non erano per Arnaldo che un oggetto secondario. 
Egli riusci r oracolo del partito risoluto di togliere al 
Pontefice ogni parte nel civile governo t per le sue pre- 
diche il partito divenne assai più numeroso, ma non che 
divenisse punto più savio, sempre più imbestialì. A no- 
me del senato e del popolo romano inviaronsi aH’impc- 
lator Corrado delle lettere poco sincere , per eccitarlo 
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contro il Papn , per fargli credere che quanto essi face» 
rano tutto era in servigio dell’ autorità cesarea ( il Te» 
desco fu abbastanaa scaltro per non cadere^el laccio) e 
implorare la sua forza e la sua presenza , cose opportu- 
nissime , come <^un vede , a stabilire ed estendere la 
vagheggiata libertà. Se allora Arnaldo era con essi, co- 
me indica Ottone ( 1 ), noi so. È verisimile, ma noi vorrei 
accertare , eh’ ei fosse fra loro, mentre perseverando nel 
lor furore contro Tivoli, tuttodì , come scrive il Mura- 
tori , tormentavano Papa Eugenio, perchè si smantel- 
lasse quelli città. Si'condochè narra la cronica di Fossa- 
nuova , corsero su di essa e decollarono molti di quei 
cittadini (2j, Ma il vanto principale di Arnaldo era l'av- 
versione che eccitava verso il clero , e la consistenza 
c, se vogliam dirla colla voce corrente, la costituzione , 
che tentava dare alla novella repubblica. Non conten- 
to del ristabilimento del senato, voleva, si assicura , ri» 
stabilire 1’ ordine equestre, i due consoli e anche i tri- 
buni della plebe ( questo nome ricordator di tumulti o 
discordie doveva sllonar grato all’ orecchio del turbolen- 
to demagogo ) e, quanto poteva, gli usi e le leggi dell’an- 
tica repubblica, Rammentava a’ Romani viventi (ai riva- 
li di Tivoli ) la potenza e la gloria de’ lor maggiori , li 
pasceva di vento , e col vano oi^oglio di un passato 
non revocabile li rendeva oggetti di riso ai presenti ed 
a’ posteri, e gli eccitava al disordine. Per cominciare ad 
emulare la gloria degli antichi signori del mondo, e per 
esercitarsi nelle virtù civili, necessarie più che ad ogni 
altro a un governo libero , si trascorreva alle più orri- 
bili enormità ; deraolivaiisi le case e i palagi de’uobili di 
contrario partito e de’Cardinali, le persone di questi si 
maltrattavano e talor si ferivano dalla furente plebe de- 

(I) L. I, C. XXVII, XXVIII. 

(1/ Annali, a. 1 146. 
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vote al Bresciano: si puniva collo spogliamento degli averi, 
talora collo spargimento del sangue cliiunque , o laico ^ 
fosse 0 uomo di chiesa , alle insane novità si opponeva. 
11 Bruto da firescia, togliendo al Pontehee ogni parte nel 
governo di Roma , credevasi poi costretto di accordare 
<[ualche autorità all’Imperatore , quanto appunto bastava 
a rendere assurdo il sogno della libertà, ma non quanto 
era duopo a non irritar quel potente e ad affezionarlo al 
nuovo stato. Corse anche voce che i suoi discepoli pen- 
sa.ssero a crearsi un Imperatore. Nulla dico del niun ri- 
sp<*tto , in che si aveva il Pontefice e dell’ odio e dello 
sdegno, di cui nella reggia della Cristianità diveniva |ber- 
saglio l’ordine chericale. Domando: o queste nobili im- 
prese debbonsi tribuire , quasi a primo motore, ad Ar- 
naldo , e costui era un fior di ribaldo, nella cui fine fu- 
nesta nuli’ altro può recar meraviglia che la tardanza, o 
si vuole che ei non approva.sse gli eccessi, i quali non sa- 
peva impedire , e che la rivolta , in sua assenza comiu- 
ciata , &cesse senza lui il naturale suo corso , e in tal 
caso l’Arnaldo della storia, nella epoca più celebre della 
sna vita, diviene cosi nullf, come l’Arnaldo della trage- 
dia , della quale è il protagonista e l’eroe. ' 

Fino a qual punto i progetti di Arnaldo fossero mes- 
si ad effetto, noi possiamo sapere , ma non è malagevole 
vedere quanto utili e savi essi fossero. È difficile imma- 
ginar cosa più puerile. Sembraci vedere un miserabile sco- 
lare, il quale, lette alquante carte degli antichi scrittori , 
invaso da un veramente ridevole classicismo, s’innamora 
dell’ ombra di grandi nomi , colla cui magica forza con- 
fidasi richiamare gli scorsi secoli , ringiovanire i decre- 
piti e ravvivare gli estinti , abbraccia le nebbie, chiede 
Tavvenire al passato, non conosce il presente, e l’avvele|^ 
col misero orgoglio eTim tempo che fu . Se non fosse 
noto quanto le passioni travolgano gli ingegni, non si in- 
tenderebbe come un Sismondi abbia lodalo Arnaldo che 
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al suo dire , sforzavasi di ricondurre i Romani a idee 
più giiute sulle cagioni della grandezza dell' antica 
repubblica, e vedeva che la più durevole delle riforme 
è quella, la qwde , lungi dal distruggere gli antichi 
usi, se ne ravvicina e rende loro il vigore (1). Qual 
giusta idea della cagione dell’ antica romana grandezza 
aveasi mai chi si confidava rinnovarla nel secolo XII fra 
un volgo rozzo e indocile, e ciò con nuli’ altro che con 
ciancte impotenti ? Pensava egli a mautenci-e e rinvigo- 
rire antichi usi o non piuttosto a distruggere quanto era 
da gran tempo stabilito, per risuscitare istituzioni viete 
e dimesse , governo incompossibile colle interne e colle 
esterne circostanze , usi disusati , leggi che lunga età 
/è stanche e mute, e allora inopportune, e per avventu- 
ra non assai comprese? Volevasi rialzare un gi*an colosso, 
e si appoggiava sulle memorie dell’autica grandezza e sulla 
moderna debolezza ; erano i piedi di feiTO e d'argilla ; 
ma il ferro era la parte ideale, l’argilla la reale. L’uto- 
pia d’Arnaldo a' suoi giorni appariva un vero auacroni- 
81)101 chi poneva mente alla potenza e alla prepotenza dei 
baroni, all’autorità del Pontefice e a quella deirimpcratore. 
La parte di essa, che si mise in essere prima della venuta 
del Bresciano , e fu poi approvata dai Papi , non ebbe 
vita lunga nè felice. Ci dice lo stesso Sismondi, che Ro- 
ma s’era trovata in preda a tanti disoivlini, sotto il go- 
verno d’un senato repubblicano, che volontaria sottomisesi 
al senato nominato dal Pontefice (2). Il monarca Tedesco, 
che non invano voleva portare il titolo d’Imperator de’Ro- 
mani , tanto meno era disposto a lasciare a Roma di in- 
dipendenza , quanto meno di autorità governativa era la- 
sciata al Rumano Pontefice, e tolta a questo ogni polìti- 
P autorità, il Lazio diveniva forse una provincia Alemao- 

S 

~~ (I) Hist. des Republ.lUmknms C. VII. 

(a; G. XIII. 
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na. E nou era per avventimi più agevole che giusto to- 
gliere ad essi Pontefici tale antorità, che risaliva a quat- 
tro secoli , cioè a' due Gr^orii II e III, per nulla dire 
di certa loro infiuenza politica incominciata aU’epoca delle 
prime invasioni barbariche nel secolo V, ed estesasi sotto 
il magno Gregorio e i suoi successori fino a tutto il se- 
colo VII. Della funesta servitù della Chiesa, conseguente 
da quel sistema, ho toccato alcun che. Ora sarò contento 
di fare udire uno scrittore non punto amico della Chie- 
sa 0 de’Papi, il citato Sismondi (1). « Se una religione di- 
venuta dominante , egli dice , dee avere un capo, fa di 
meitieri che tal capo sia indipendente. Una certa in- 
dipendenza è prodotta dall’entusiasmo religioso, in mez- 
zo alle persecuzioni : il martire è superiore al monarca, 
perchè ne dispregia i comandi e non ne teme i carne- 
fici : ma, cessato Tentusiasmo , il capo della religione 
non è che un suddito se non è un sovrano. .Veramente 
egli aggiunge , ramministrazione d’uno stato mal si ad- 
dice ad un prete; ma la servitù gli conviene anche me- 
no. Il Pontefice monarca sarà indipendente dai re, e col 
suo coraggio in biasimare la loro condotta compenserà 
spesso i torti della propria; riprenderà, come sempre fe- 
cero i Papi , i malvagi eostumi , di cui si pernicioso è 
l’esempio allorché parte dal trono, citerà al tribunale di- 
vino un re come falsario, un altro come impudico o as- 
sassino , e rammenterà ai popoli , che i monarchi non 
meno che i sudditi meritan pene pe’loro delitti. » 

E qual vantaggio poteva Roma ottenere da’sogni d’Ar- 
naldo , quando si fossero attuati ? Roma è tal città che 
per essa non v’ha mezzo. È suo destino essere o la pri- 
ma o l’ultiiBa delle città. Sale ogni gente a quelC al- 
tezza che le fii prescritta ... e poi si volta per scendere 
alta morte (2), o ad una lunga c ingloriosa vecchiezza. 

(I) C. XLVIII. 

(aj Nicc. Arnal. Al. IV, Se. ao. 
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Parve stolta e delirante per orgoglio la città che osò chia- 
marsi eterna : ma quel nome fu vaticinio, che l’oi'goglio 
proferiva senza intenderlo, e che Tumiltà della croce avve- 
rava. « Per un decreto eterno della Provvidenza Roma ha 
sortito il privilegio di essere la metropoli e la domina- 
trice del mondo: l’antica repubblica, l’antico imperio pre- 
pararono la via air unità cosmopolitica del pontificato. 
Questo è Io scopo, quelli furono i mezzi (1). » Ma se qui 
non sorgeva la cattedra di Pieti'O , se questo terreno non 
era imporporato dal suo sangue, la città eterna non avria 
subito la sorte delle cose terrene ? saria stata sola sotto 
il cielo 



Fuor deir ira del fato e della morte ? 



No certamente. 



Dannato avrebbe 

La città dei trionfi a pianto eterno 
Senza quel sangue Iddio (2). 



Se la Roma de' tempi d'Arnaldo, benché inquieta, indo- 
cile , impotente cd agitata da cervelli torbidi e malsani, 
otteneva tuttora rispetto da’ popoli e da’ regnanti , era 
soltanto per l’autorità del Sacerdozio, era soltanto come 
città sacra , seggio del successore del maggior Piero , 
del custode de’principii c delle tradizioni religiose.^ del-M 
- d e i po ft aiero ^ La grandezza attuale di Roma era nel suo 
Pontefice, perché questo e finché questo era in Roma, e 
senza lui , privo di spirito avvivato^, il vasto cadavero 
della regina delle città destava ammirazione per ciò ch’era 
stalo, scliifo ed orrore per ciò che era. Se sl^funesti de- 
magoghi riuscivano co’loro sconsigliati c colpevoli tenta- 

(i) Giuberli lutrod T. 1, p. 36. 

(vj Allo I, Se. 3. 
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tivi a srparnro Roma dal suo principio religioso e dalla 
dignità, clic in lei deriva dalla monarchia cristiana , di 
cui è la sede; se giudicando paganamente di Roma Cri- 
stiana, e abbagliati dalla antica civiltà gentile, riuscivano 
a sterpare il principio vivo e religioso della cristiana ci- 
viltà, per sostituirvi un principio morto e pagano ; se 
quello che impera in ogni parte, ove si stende la Chiesa 
di Dio, cessava di reggere in Roma, e diveniva avvilito, 
servo e dipendente, e se, ciò che assai verisimilmente scen- 
deva da tali premesse, il Pontefice abbandonava Roma , 
e questa al tutto da lui separavasi, che diveniva dopo 
la fmiesta scissura l’antica capitale del mondo 7 Un cor- 
po, che abbandonato dall’anima immortale, se non cessa 
d’esistere, cessa di vivere. Dispregiata 2 abborrita dal mon- 
do cattolico, privata dalla forza morale, e senza speran- 
za di ricuperare la forza materiale, avrebbe confermato 
ciò che in mezzo a que' trambusti scriveva a’Romani l’o- 
racolo di Chiaravallc ; « I vostri padri l’universo assog- 
gettarono a Roma ; oggidì voi rendete Roma la favola 
dell’ universo (1). » Lacerata da intestine discordie, spo- 
gliata d’ogui primato , caduta in una seconda infanzia 
foriera della morte , la rivale dì Tivòli, di Albano, del 
Tuscolo, aspirante forse a rinnovare l’epoca pagami a ina 
4MM» delle conquiste, avrebbe eccitato le risa degli stra-- 
nieri non solo colle sue perdite , ma quasi ugualmente 
con qualche miserabil trionfi). Le nuove guerre sarebbo- 
no state rispetto alle antiche , ciò che all' Iliade è la 
Batracomiomachia. 

Il nome di Roma rammenta tanta gloria guerriera, che 

(i) " Sic fatui , Romani, non judicantes, ncque quod hone- 
stuin eildiscernentes, caput vestrum atque omnium, quod in vo- 
bii est, deturpatis ? Pro quo raagis nec vestris ipsis cervicibus 
parceddum a vobis foret , si necessitas ezegisset. Patres vostri 
urbi orbem subjugaverunt, vos urbem properatis orbi Tacere 
fabularo. „ Ep. 343. 
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('ziandio imprrs/? gloriose per altre italiclie città, sa- 
rebbero ridevol cosa per la città che conserva quel no- 
me. Roma doveva trovarsi contenta del primato religioso, 
e morale , incivilire c migliorare i popoli, che in altre 
età sc^giogava, coltivare le arti, le lettere, le scienze, e 
lasciare ad altri quegli allori funesti, che più non eran per 
lei e de’quali avea già colto abbastanza. « Roma rediviva 
e cristiana, scrive il Gioberti, non poteva nè doveva es- 
sere una jeroci'azia armata , come la città antica , che 
avea signoreggiate le genti , parte col senno giuridico c 
parte colla spada : Timperio sacerdotale e pacifico dovea 
succedere all’ imperio guerriero (1). « 

Non debbo trattare' di proposito dell’ unità italiana , 
alla quale forse mai non pensarono Arnaldo c i suoi. 
E manifesto che, se costoro avesser vinta la prova, tolta 
di mezzo ogni inflnenza pontificia, altra unità non poteva 
aspettare l’Italia che unità ferrea di straniero servaggio. 
Speraitt la unità da una lega acefala, o volgere, come poi 
il Macchiavelli , le speranze a un qualche tirannello for- 
tunato, sarta stato un non conoscere i tempi, nè l’indole 
degli Italiani. .Solo dalla lega delle tante '^azioni italiane 
sotto un cajK) supremo, soltanto dalla loro confederazione, 
«folata dai padre universale, poteva a que’giorni aspet- 
tarsi, forse non assurdamente, l'iinità nazionale non offen- 
siva e conquistatrice, ma assai forte per difender l’Italia 
da ogni straniero. E chi, se non il principio dell’unità cri- 
stiana , che solo in que’ secoli jiotea assumere la dittii- 
tura civile d'Europa , chi poteva , come centro, tirare a 
se le piarti della discorde picnisola e unificare gli stati 
italiani ? E se ne vide un saggio, pxichi anni dojio la morte 
di Arnaldo, nella lega Lombarda, protetta dal gran Pon- 
tefice Alessandro 111. 

Quanto i Romani d’allora fossero pregiati da'potenti, al- 



(i) Del Primato . . . . T. i, p. 52 . 
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lorchò disgìungnvansi dal Imo PontoGce p quanto questi 
a Roma fosse giovevole e necessario, apparve n/elle vicen- 
de, culle quali si chiude la trista storia di Arnaldo. Co- 
stui eccitò e sedusse il popolo I t uahè sedette Eugenio, nò > ■ - 
si quietò, anzi prese forse maggior animo nel pontiGcato 
brevissimo del successore Anastasio IV: disprczzava, dice 
il Vescovo di Frisinga , quasi vana e priva d’autorità, la 
sentenza da’ pastori contro lui proferita. Molto si erano 
affaticati i due lodati Pontefici per allontanare da Roma 
questo perturbatoreìT M a co ttui assicurato dal favore di 
malvagi potenti, e in particolare de' senatori, che per av- 
ventura lo riguardano come il loro palladio, facevasi gio- 
co degli ordini pontificii, confermati da Adriano IV suc- 
eessore di Anastasio. II disordine andò anzi créscendo, c . 
alcuni seguaci di Arnaldo {quidam ex ipsis haereUcis , 
dice il biografo di Papa Adriano ) assalirono e ferirono 
mortalmente il Cardinale di s. Pudenzinna, mentre per la 
via sacra si recava al Pontefice. Questi sottopose la città 
all’ interdetto ( non alla scomunica , come con tanta pom- 
pa di frasi esagerate fa il Papa della tragedia ) : l’ inu- 
sitato castigo commosse i Romani : aH’avviciiiarsi della 
pasqua, i senatori, mossi dal clero e dal popolo, furono 
al Pontefice, e giurarono sull’Evangelio di esiliare da Ro- 
ma e dal contado Veretico Arnaldo e i suoi settarj (1). 

Ciò fatto, l’interdetto fu tolto, e tutto parve racconcia^ Ma 
le teste non erano risanate nè Arnaldo era assai lontano. 

Che si facesse costui, non è noto. Il biografo di Adriano 
ci fa sapere, come essendosi impadronito di lui un cardi- 
nale diacono, certi Visconti di Campania glici toglievano 
dalle mani, e ritenevanlo nella lor terra, venerandolo co- 



li) Si vedono qui assai chiaramente distinti i senatori, che 
favorivano Arnaldo, forse soltanto per molivi politici, dallVre- 
tico Arnaldo e da' suoi settatori , anch’ essi chiamati eretici , 
i quali da’primi venivano esiliali, ni si ad mandatum et obedien- 
tiam ipsius Papae redirent. V. Adr. IV. 
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ine profeta. Intanto il nuovo Imperatore l^edTcriolgi^niva 
ad incoronarsi in Roma (C). 11 Papa nella Icttera^^^RP^li 
mandò per alcuni Cardinali, i quali il rag^unsero a s. 
Quirico, gli chiedeva che facesse consegnare \eretico ad 
essi Cardinali, Federico fe’ subito arrestare uno di .quei 
signori, il qtiale assai spaventato non tardò punto a con- 
segnare il profeta. Scrive Ottone che fu riservato all’esa- 
me dell' Imperatore, e finalmente consegnato al prefetto 
di Roma , il quale fece di lui ciò che Cic^erone Conso- 
le di Roma repubblicana faceva de' nobili romani con- 
giunti con Catilina, ciò che ogni governo, che non alt- 
bia affatlo abolita la pena di morte, avrebbe fatto d’un 
fiurioso ostinato, e incon'cggìbile suscitatore di delitti (D). 
11 corpo di lui strangolato , veniva bruciato e le ceueri 
gittate nel ^vere, acciocché , scrivono Ottone e Guntcro, 
le ossa dello strano martire non divenissero per la sto- 
lida plebe oggetto di culto superstizioso (1). (Ej. 

La tragedia d' Arnaldo da Brescia non termina colla 
morte dell’ eroe. Il funerale del ristoratore dell’ antica 
Roma doveva illustrarsi da uno spettacolo di gladiatori. 
I legati, a uome di Roma recatisi presso Federico, che 
avvicinavasi alla loro città, tennero ad esso un artificioso 
discorso, il quale assai stravagante e orgoglioso ris|onava 

(i)“ L’uccidere i malvagi a necessaria tutela della vita dei 
buoni, della pace e sicurezza dei popoli, e del commercio dei 
buoni costumi e della religione, è in se medesimo un atto vir- 
tuoso e lodevole e degno di premio presso a Dio, di cui si loda 
il santo re David in fine del salmo loo, dicendo: In malutino 
iaterfici ebani omnei peccator es terrae, ut liisperderem de civi- 
teUe Domini omnes operanlet iniquitateni? Anzi è un atto asso- 
lutamente comandato da Dio ad ogni principe, che non dee 
portare inutilmente la spada, che Dio gli ha data ad vindictam 
malorum, tandem vero honorum, e Tomissionc di cui lo rende 
un tiranno, un proiettore de’scellerali, nn oppressore de’buoni ,, 
Guadagnini Apoi. di Arnaldo da Brescia. T. i, p. 3a6. 

-- Jl. 
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alle'orcccliic del monarca Alemanno, ebe poco per av- 
ventura curavasi dell' antica Roma, nò poteva assai ama- 
re o temere la moderna. Separandosi dal Pontefice e so- 
gnandosi rappresentanti della capitale del mondo, voleva- 
no essi coronare il monarca Tedesco, e imporgli le con- 
dizioni e astringerlo a giuramenti. Federico sdegnato 
ruppe loro le parole a mezzo e diè tal risposta quale 
aspettar dovevasi Timpotentc orgoglio daH'orgoglio potente; 
c Roma non ottenne il giuramento di .mauteuere le sue 
franchigie (1), come altre volte in simil caso; ciò che senza 
fallo avrebbe ottenuto, facendo un tutto col suo Pontelke. 
Federico dinanzi a qiiestbaveva sacriGcato la sua alterezza 
rispettandone il grado , e aspettandone la corona : ma 
nulla rispettava nei Romani rivoltosi, o da essi asj>etta- 
va. (ìiunto alla porta che introduce nella città lenoiua , 
poneva il campo fuori delle mura. Ghiudevansi e guar- 
davansi le porte^ le quali presso al castello , che tuttora 
dicevasi di Crescenzio, dividevano dal ponte la città leo- 
nina, c quindi entrato Federico colle sue genti, era in 
S. Pietro incoronato dal PonteGce Adriano e terminata la 
funzione, tornava al campo. Allora fu die i Romani, ve- 
dendo latta la festa senza di loro, si concitarono, infu- 
riarono, si sollevarono. Prese le armi e pieni di rabbioso 
furore, senza por mente alle conseguenze , che in volgo 
scommosso non vai ragione , penetrano nella città leoni- 
na, uccidono nel monastero di S. Pietro o nel portico o 
nella basilica stessa ( 1 ) due uomini deU’lmperatore, men- 

(i]Vibis honoret. 

(i) *' lamque fureoi popului . . . 

Irruerat, paucosque viroi ex agmine nostro 
Fuderat: ast alii ceieres, urgente periclo, 

Castra petunt „ 

Gunlh. Ligur. 

“ Romani de ponte Tiberino prosiluerunt et in nionaste- 
rio S. Pelriduobus servir nostris occìsis et cardinalibus spulia- 
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tre gli altri ivi a sorte restati fuggono airaccampamento; 
.s[)OgliaDO de’Cartlinali, e si disse che volevano impadro- 
nirsi della persona del Papa. L’imperatore sdegnato a tali 
enormità, grida: all’armi. La voce del prìncipe e il fu- 
iror concepito fanno dimenticare all’esercito la stanchezza, 
il caldo e anche la sete. Corrono a rispingere i Romani, 
che sempre più ingrossano : la zuffa si attacca, da un 
lato a capo del ponte in fàccia al castello, dall’altro &a 
il Gianicolo e il Tevere, ove erano accorsi i Trasteverini. 
Si pugna con intrepidezza e furore da uua e dall’ altra 
parte c con dubbie sorti dall’ ora decima del giorno fin 
quasi a notte : allora finalmente i Romani, perduti circa 
mille de’ loro tra uccisi dal ferro e precipitati nel fiume, 
oltre molti presi e molti feriti, si danno alla fuga, si di- 
sperdono, e cessa il combattimento. La mattina seguente 
l’Imperatore, ed era quel terribile Barbarossa, cui poco 
costavano gl’incendii c le distruzioni della città, mancan- 
do di vettovaglie si allontana tranquillo da Roma, senza 
trarre altra vendetta del grave insulto ricevuto. 11 Pon- 
tefice , afflitto per le sciagure del suo gregge , benché 
provocate dal suo pazzo furore , supplica aH'Imperatore, 
che voglia rilasciare i prigioni , e alla fine l’ottiene , e 
tutti son posti in mano del prefetto di Roma (1). Ma se 

tis, Papa m capere inteociebaiit. » Federico 1- nella lettera ad 
Ottone di Frisinga. 

“ Quosdam ex stratoribus, qui reroanserant, in ipsa aacro- 
aancta Ecclesia necare non timuerunt. „ 

Otto. Fris. 

“ Eoriim, qui in porticu remanseranl tpoliis violenler di- 
reptis , (popuius omnes quos reperii usque ad Imperatorii ca- 
atra persequendo fugavil. „ 

Vita Àdriani tV. 

(i) “ Coesi sunt multi et plurimi capti .... Pontifex au- 
tem sicut bonigiiissimus pastor et pius pater , super tanto 
ezeessu valde turbatus et effectui Irislis, eideiii populo tanquain 
suo gregi, debita charitaie compassus est. Cujus casum relcvare 
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Rnnia non era la città ’ponti&cia , «e al Papa non dove* 
Federico aver rignardo , se ne sarebbe Roma uscita si 
leggermente ? Non avria pagato più caro l’essersì lasciata 
sedurre dalle &llacie d’Arnaldo e de'suoi segnaci e con- 
sorti ? 

Abbiamo veduto quali fossero le dottrine di Arnaldor 
di qoal tempera il suo zelo, quali i frutti delia sua fa- 
natica predicazione. Ecce quem colcbatis. Qual cosa ^li 
riformò ? quali stabili o edificò ? Qual dritto ha eSso agli 
encomii, alle apologie, alle apoteosi ? Se non si credano 
degni di ciò gli sforzi costantemente diretti alle rifor- 
me chimeriche, ai tumulti, alle distruzioni. Se ne è ce- 
lebrata la elocjueuza maravigliosa , che sapea volger gli 
animi de' suoi uditori a ciò che volea. Secondo il Fri- 
siugese, non contradetto da altro scrittore di que’tempi, 
il dire di Arnaldo era piuttosto notabile per rabbondanza 
delle parole, che pel peso delle sentenze. Copia verborum 
est ubi non est copia sensus : 4 det t o d u i maestro dì 
Arnaldo (1). E poi un uomo che fa mostra di vita spec- 
chiata (manto non iosueto de’novatori), che tira gli animi 






dMÌderans, prò liberatione suamm ovium apud’ejuidem impe- 
ratoris clementiam diutius laboravit , et afTectuosas precei in- 
stauler fuodere non ceisavit, donec universoi urbii captivot 
de nianibus Teutonicorum erepto) in potestate Pelri Urbis prac- 
fecli restimi fecit. „ { f'ita Hadri. ly. ) Chi non crederà col 
Franck che costai gli facesse giustiiiare ì dumancìa il sia. Nic- 
colini. Chiunque non ha perduto jalTatto il senno, rispondo io. 
Poteva trarsi più strana conseguenia da quell’ elogio della be- 
nignità di Papa Adriano? Il Prefetto era il carnefice d" Arnaldo. 
E che perciò ? Perchè fé giustiziare un fazioso incorreggibile , 
condannato dalle due potestà, e ad occasione delle cui dottrine 
egli stesso dicesi aver multo sofferto, perciò faceva lo stesso de’ 
moltissimi ( o almeno de’circa dugento, secondo Ottone), per la 
cui liberazione aveva a luogo supplicato il Pontefice ? 

(i| P. Abarlardi versus ad Astralabium filium suum. Gli 
ha. pubblicati il sig. Cousin. 
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con prole melate, quindi con veemenza gli spinge, ha ^li 
duopo d’aver tocca la cima nell’ arte dell’ eloquenza per 
trarsi dietro nn volgo indotto e agevolmente infiammabile? 
E soprattutto aveva egli bisogno della facondia di Demoste- 
ne o di Tullio, pr far conquista d’orecchie, chi adulando 
i laici, screditava un clero ricco allora e ptente e tropp 
spsso non assai edificante? Chi proponeva ai signori e 
alla plebe di togliere alla Chiesa tutto il sno patrimonio, 
cosa, secondo lui, a Dio assai gradita, e dividerne i (rutti 
fra loro ? Era un miracolo deH'eloquenza, se con tal'esca 
[óbiectu acccptatissiinae offne, come disse un dotto tede- 
sco (fj), traeva ei ingannava i psci ingordi? Tutto il suo 
pregio è dunque l’aver destati tumulti, dal che non avria 
cessato, se non cessava di vivere. Il suo poeta gli fa di- 
re (2) che, ordinate che vegga in Roma le cose p’suoi 
consigli vuol ritirarsi nel deserto ove il suo maestro edifi- 
^ l/C M C ca^ il cosi detto Paraclilo. Io non lo credo. Che pteva ivi 
fare , se nqn disturbare la pce alle poche monache colà 
viventi sotto l’ubbidienza d’Eloisa e rompr fede al ce- 
nere d'Abclardo, che là ripsava? E se niun merito in- 
signe il divisa e contradistingue dal volgo de’ faziosi o 
ne contrapsa i demeriti, a che prò ravvivarne l'infausta 
memoria? memoria che forse priva, se la trista sua fine 
non s’intrecciava colla storia di Adriano FV e con quella 
del Barbnrossa, e soprattutto, se noi fulminava nelle sue 
lettere il gi-ande di Chiaravalle. Farebbe torto al santo 
dottore chi volesse istituire un parallelo fra lui e il fa- 
natico Bresciano, come fa torto a se stesso chi pr amor 
di colui oltrnggi^'^ Puomo più santo e lo statista più il- 
lustre tiri suo secolo , la cui vita e memoria, indegna- 
mente lacerate dalla cospicua ignoranza dei passati 



(i) GreUcr. Amnldta rédivìvus, Oper. T. VI. p. 609. 
(Qj Atto I. Se. 3. 
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filosofi , sono oggi levale a cielo perfino dai prote- 
stanti (1). 

Meno assurdo è il confronto di Arnaldo con Abelardo. 
Se quel da Brescia non faceva come il Bretone parlare il 
mondo delle sue debolezze, la è questa ragion sufficiente 
perchè debba uguagliarne la celebrità? L’accozzamento sin- 
golare in Abelardo di qualità dilferentissime, l’entusiasmo 
straordinario che destava il suo insegnamento 61osoGco , 
r importanza , forse esagerata , che si è data da alcuni 
dotti moderni alle sue dottrine nella storia della Glosoiìa; 
e poi le romanzesche avventure, e le calamità di cui egli 
medesimo ci ha lasciato il racconto, e redificante sua fine, 
e i fiori mitologici sparsi sulla sua tomba , e le varie 
troslazioui delle sue ossa fino a quella dell’ anno 1 800, 
tutto dà ragione della curiosità che si ha di conoscere 
quest’uomo, e dell’ essersi alquanti scrittori occupati in 
soddisfare tale curiosità. Ma chi si curava di Arnaldo? Chi 
aveva 'giusto motivo per coufortarne la memoria, che m«-- 
ritamente giaceva ? Nè pure coloro , i quali avessero lo 
scellerato disegno di rinnovarne le esorbitanze, d’imitarne 
la vita , di recarne ad effetto le massime ; perocché la 
sua funesta catastrofe e la ninna riuscita de’ suoi pro- 
getti, per buona ventura, conducono logicamente a con- 
seguenze al tutto opposte. 

(s) Gioberti. Del Primato civile. T. i,p. 279. V. p 34 u,3(ìq. 

G. B. P. 
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NOTE 



(A) Il celebre Pietro Tamburioi pensò di lavare dal vol- 
to del suo concittadino Arnaldo da Brescia le brutte mao 
chic d’eresia e di scisma: ma occupato d’altre cure lasciò 
l’impresa al Guadagnini. Concedendo che l’amore del na- 
tio loco abbia avuto parte nello £elo di questi due eccle- 
siastici , doveva ad essi parer bello il presentarci come 
ortodosso un uomo, di cui eglino imitavano la costante op- 
posizione ni Vescovi e ai Papi, benché meno furiosamente 
e con mezzi in apparenza più dolci, E invero, senza ciò, 
sarebbe malagevole a intendere, come uomini tali aves- 
sero impreso a difendere rortndossia del discepolo d’A- 
lielardo, che sosteneva tutti gli eri-ori del maestro. Ciijiu 
vinnes errores, dice S. Bernardo, ab Ecclesia jam de- 
jtrehensos atque damnatos ciun ilio, etiam et prae ilio, 
do[endere acriter et pertinaciter gloriabatur{\).On. fra 
questi eiTorì , alcuni, cioè quelli che riguardano la ne- 
cessità della grazia, il pecccato originale, e i peccati d'i- 
gnoranza ( 2 ) , sono appunto diametralmente opposti agli 
errori del partito, di cui erano campioni in Italia i due 
nominati scrittori. 

II Guadagnini nella I parte dell’ Apologia £ Arnaldo 
assume a difendere questa tesi senza più : Arnaldo non 
fu eretico. Io credo che questo titolo, datogli sempre, da 
Eugenio 111 (3) in giù , gli resterà , malgrado tutte le 
apologie. Nella seconda parte dcH’apologia , studiasi es- 
so di togliere al suo cliente anche il titolo di scisma- 
tico , e ne esamina i fatti. Esce del benigno esame 
Arnaldo cosi mondato , come Naaman Siro dalle acque 

(i) Ep. igS ad Episc. Constant. 

(i) Nat. Alex. Hist, Eccl. Sec. XI, XII, Diss. VI. 

(3) Ep. ad Ab. f'’ibaldum Collect. Mortene et Durraml. T. 

I], pag. 553. 

A- 0^ U0 e 
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del Giordano , e ci si presenta come un modello di zelo 
c degno forse dell' onor degli altari. Si ponga mente alle 
parole di S. Bernardo, che il Guadagnini pone in fronte 
all’ Apologia. « Ciijus in hac discordia tota cidpa est, 
quod cidpas redargiierit clericorum.n E inutile avver- 
tire che S. Bei-nardo scriveva (1 ) queste parole di tutt’altro 
personaggio. Il Santo aveva scritto: si non fallor, tota 
culpa est ... Il difensore d’Arnaldo omette quella frase 
esprimente qualclie dubbio : tanto a 'lui è certo d’aver 
mondata d’ogni bruttura la faccia del suo protetto. Ma co- 
me mai esso è riuscito a imbiancar questo etiope 7 Si cre- 
derà forse eh’ egli Bresciano abbia per avventura potato 
trarre a luce documenti inediti, &vorevoli ad Arnaldo. 
Nulla di ciò : il Guadagnini nelle sue indagini non fu 
più avventuroso di me, che nulla di nuovo ho saputo tro- 
vare, e avendo fatta qualche dimanda, sperando che nell’ 
archivio vaticano potesse trovarsi o il processo d’Arnaldo 
o altro scritto a lui apprtenente, mi si è assicurato che 
vana era tale speranza. Passarono sotto gli occhi del Gua- 
dagnini alcuni scritti inediti sulle cose bresciane , ma 
nulla ci trovò favorevole ad Arnaldo, nulla ne trasse re- 
lativo ad Arnaldo. Si venie che gli scritti inediti dei Bre- 
sciani non favoriscono costui punto più degli stampati , 
fra i quali Ottavio Rossi lo chiama eretico potente e fa- 
moso , ed Elia Givriolo scrive eh’ esso tirava i popoli 
in manifeste eresie (2). Il teologo apologista ha segui- 
ta una via assai semplice , come già abbiamo veduto. 
Rispetto agli errori d’Abelardo scrive che non gli aveva 
Arnaldo difesi che in qualità d'avvocato del suo mae- 
stro al tribunale del Concilio di Sens ( ninna relazione 
di quel Concilio fa prola di Arnaldo , neppure quella 
di Berengario Scolastico, tutta favorevole ad Abelardo): 

(i) Ep. i5a. 

(3) Storia Bresciana L. IV. 

I . 
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vn poi il Gnadognini immaginando che Arnaldo si sot- 
tomettesse alla condanna di quegli articoli , e con que- 
sta sommissione afFatto immaginata si crede d’avere assai 
difeso il suo eroe, il sig. Niccolini nella tragedia non si 
cura assai dell' ortodossìa d’Arnaldo, ma nella prosa se- 
gti(! al txitto il Guadagnini, e sembra di più aver qtial- 
cbc dubbio della sincerità di S. Kemardo ( p. 359 ). Più 
in là è andato nn moderno francese ( X.Roiisselet ) , il 
quale , ne' suoi Etudes sur la philo^phie du moyen 
dgc, ba scritto che S. Bernardo ( il qs w li, da lui si suppo- 
ne scolare d'Abelardo) accusò yibelardo come un compli- 
ce d’Arnaldo da Brescia (l’inversa proposizione è la vera), 
che uni due nomi i quali non dolevano andare uniti, e 
che non pose Arnaldo a lato d' yibelardo se non a più 
animare contro Vidtimo Innocenzo //( p. 7, 21 , 96 ). 
Astraendo dalla santità del grande incolpato, è egli lecito 
accasar di menzogna nn testimonio, ch’era gran parte di 
quegli aflàri, e che attesta, a rischio del suo onore, un 
fatto pubblico, e ciò senza l’appoggio di alcuna opposta 
) testimonianza ? Ma torniamo al Guadagnini. Rispetto agli 
altri errori di Arnaldo , ei li addolcisce quanto sa. Ne- 
ga infìno che costui giudicasse colpevoli e rei d’ eterna 
danunzione i cherici possidenti , iMMllando fede alle te- 
stimonianze più chiare de’ contemporanei , allorché non 
gli vanno a verso , nè sono capaci di benigne interpre- 
tazioni. Preferisce talvolta aH’aKtorità di Ottone di Fri- 
einga quella di Guntero , allorquando questi, che s’ era 
astretto al metro, usa parole più blande o alquanto equi- 
vodie ; c pure è manifesto che Guntero e Ottone vanno 
Sempre d’accordo e spesso il primo non altro fa che tra- 
durre in esametri la prosa del secondo, ciò che notò anche 
il sig. Niccolini. Da Ottone udiamo che Arnaldo insegnava 
rispetto ai beni deH’uno e dell’altro clero: cuncta haec 
principis esse , ab ejusque beneflcientia in itsum tan- 
Uun laiconun cedere oporlcrc. Ma il Guadagnini, quasi 
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udito l'avesse della bocca stessa d’ Arnaldo, ci assicura che 
ciò non è vero, benché sia vero ch’egli accordava a'prin- 
cipi una piena autorità sopra i beni ecclesiastici, per 
regolarne l'uso a tenore de'canoni. Gli antichi canoni 
ndiva sempre il Guadagnini invocarsi da Anialdo ; ma 
non sappiamo che altri udisse dalla sua bocca queste pa- 
role. Costui, al dir dell'apologista, inveiva soltanto con- 
tro gli abusi , e voleva che rautorità secolare togliesse 
ramministrazione del patrimonio della Chiesa e de’ poveri 
ai cattivi amministratori , eh’ erano gli ecclesiastici e i 
monaci di quel tempo ; e le sue dottrine non diiTeriva- 
no da quelle de’così detti, regalisti del secolo decimot» 
tavo. Con questa conclusione pare all’Arciprete Cuada- 
gnini d’aver provata abbastanza l’innocenza d’Arnaldo : 
ma conviene «tare ciecamente alla sua parola, chi voglia 
credere che a ciò si riducesse la dannata dottrina del no- 
vatore Bresciano , per nulla dire della dottrina de’rega- 
listi dello scorso secolo, la quale non credo che da 'cat- 
tolici veri e istruiti si giudicherà nè sana nò conforme 
ai canoni. 



L’àpologìà e la vita d’ Arnaldo da Brescia , stampte 
l’anno 1790 dispiacquero in Italia ai buoni cattolici (fuo- 
ri d’Italia non so che fossero conosciute ) e contro la vita, 
che racchiude il sugo dell’ apologia , uscirono due ben 
condotti articoli nel Supplimento al Giornale Ecclesia- 
stico di Roma ( T. V, n. 1 7 e 1 8 ). Presto quelle opere 
caddero in dimenticanza e morirono prima del loro au- 
tore, comechè questi le pubblicasse già vecchio. Ora il sig. 
fiiccolini ha tentato di risuscitarle, ristampndo la vita 
e lodando l’apologià , della quale riporta nelle note alcu- 
ni luoghi.' Adesso Arnaldo è meno il teologo o il cano* 
nista del partito d’opposizione, che il martire della libertà, 
e il campione dell’ indipendenza deH'unità d’Italia : non 
so se Arnaldo pensasse mai all’ una o all’ altra. Intanto 
il sig. Niccolini ha potuto vedere che i più sinceri c 
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illuminati amatori deH’unità e deirindipendenza italiana 
non hanno approvato il suo libro. A questo ha op{M>sto 
una savia operetta l’erudito sacerdote Giuseppe Cappelletti 
{Osservazioni ... Venezia), e vai'i articoli si sono stam- 
pati in prqposito in Lucca. La tragedia del sig. Nicco- 
lini è stata giudicata con giusta severità dal eh. sig. ab. 
Raggio bibliotecario in Genova in un articolo inserito 
nella Rivista Ligure , che fu universalmente gradito da 
chi il conobbe e presto riprodotto ue’uostri Annali dello 
Scienze Religiose. 

(B) Arnaldo , eccitando il popolo di Roma all’ avver- 
sione verso il sommo Pontefice e gli altri Pastori e Prin- 
cipi della Chiesa, e al disprezzo per essi , insinuando dot- 
trine nuove, false e perniciose, avvezzandolo a non cu- 
rare le condanne e le censure della Chiesa, veniva a po- 
co a poco, nella stessa meti'opoli della Chiesa cattolica, 
a disporre gli animi all’ intiera separazione dal Capo del- 
la Chiesa , e perciò dall’ unità cattolica, c all’ abbando- 
no di tutte quelle dottrine cattoliche che a ciascuno pia- 
cesse rigettare. Ciò forse e non altro, senza entrar trop- 
po ne’ segreti pensieri di Arnaldo, volle dire il eh. sig. 
Ilurter, quando scrisse, nella Fila d' Innocenào HI , 
che costui volle affrancare i Romani dal giogo della 
Chiesa e da ogni credenza (1). Chi crederebbe che que- 
ste parole, dette per incidenza da uno storico che esami- 
. na un’ altra epoca, abbial mosso la bile al sig. Niccoliui 

J ; • 0 a segno di farlo scrivere: « 11 Presidente del Concistoro 

(i) Ecco le parole del sig. Hiirter;“ Allorché Arnaldo da 
Brescia, come tutti i corruttori de’ popoli di tutti i secoli, ven- 
ne a sagrifìcare agli errori della moltitudine e a sedurre i Ro- 
mani culle sue dottrine di libertà e di discioglimento dal giogo 
della Chiesa e di ogni credenza . . . . „ Lib. 11, p. Ili, irad. 
frane. 
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» protestante di Sciaflusa merita che gli si dica (e an- 
» coca da chi prestasse fede alle invettive di S. Bernar- 
» do contro il magnanimo ed infelice Bresciano ) men~ 
» tiris impudentissime (p. 299). » Lasciamo da parte il 
fiele che qui traspira verso quello ch’ei chiamo altrove 
H felliflno abate di Chiaravalle (p. 359). Leggendo quel- 
le righe, mi corsero al momento alle labbra queste pa- 
role: Come mai un tal uomo ha potuto dimenticare a sif- 
&tto segno ogni gentilezza , c trascorrere a modo così 
inurbano ? come si può trattare di impudentemente men- 
dace un quasi martire della verità, che p<!r amore di es- 
sa ai espone frn’suoi ai disgusti ed alle persecuzioni 7 Al- 
lorché io meco stesso cosi diceva, non aveva mai veduto 
il sig. Hurter , nè questi era ancora ritornato nel seno 
della Chiesa Cattolica : nè ora credo necessario d’agginn- 
ger altro. 



(C) n sig. Niccolini vuol farci credere che Papa Adria- 
no rV chiamasse il Barbarossa e i suoi Tedeschi a Roma, 
nè solo lo insinua nella tragedia, come là ove il coro di 
Romani, canta : « Ma lunge il Britanno Pastor senza leg- 
ge f Che i lupi chiamava /ni ihisero gregge: r ma ezian- 
dio nelle note ( p. 31 6 ). Ei non ci dice donde abbia tratta 
questa notizia, documenti, che aggiunge (tutti assai 
noli, e niuno favorevole ad Arnaldo ) nulla leggo di ciò; 
ma per opposito in uno di essi, cioè nella vita di Papa 
Adriano leggo , che quel PouteBce, vedendo come Fede- 
rico marciava con gran fretta verso Roma, entrò in gran 
sospetto , volle rifuggirsi in Orvieto , come in luogo si- 
curissimo, e noi potendo, si recò in Civita Castellana, nè 
si rassicurò, anzi gli crebbe il sospetto per lo inopinato 
arrivo di due Arcivescovi a lui inviati dal futuro Impe- 
ratore. 

Sembra che il sig. Niccolini abbia voluto ravvicinaro 
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i due Papi , Adriano I e Adriano IV , facendo dire ad 
Arnaldo: Ahi son pur troppo-L' Alpi ai Barbari aperta 
era Adriano - Tfetto il pastor che qui chiamogli , e 
vera - Un sacerdote ad insegnar la via. - Pera del- 
Vempio il nome. Si direbbe che Adriano I avesse invi- 
tato Annibaie a scendere per l’AIpi in Italia. Senza avere 
Arnaldo in conto di grande erudito , possiamo credere 
eh’ egli sapesse , come , anche dopo Annibaie e dopo i 
Cimbri sconfitti da Mario , più volte i barbari aveano 
valicate le Alpi , che, più di due secoli prima del pon- 
tificato di Adriano, erano scesi in Italia, dopo altri barbari, 
que’ barbari, da' quali a difesa implorava quel Pontefice 
il soccorso di Carlo Magno ; e che Pipino , il padre di 
Carlo , aveva precedentemente condotti i Franchi due 
volte in Italia per difendere un Pontefice, che non era 
nominato Adriano , ma Stefano. Per accusare Adriano I, 
il quale implorava l’aiuto de’ Franchi a difesa del gregge 
a lui specialmente commesso, è duopo supporre che Adria- 
no chiamasse gli stranieri contea gl’italiani, e perciò che 
Italiani fossero a quell’ epoca divenuti i Longobardi , e 
gli uni e gli altri più non formassero che solo un po- 
polo, opinione, alla quale mostra di inclinare il aig. Nic- 
colini. Parecchi scrittori Uvevano cosi pensato , e vera- 
mente allorché, rinunziato l’arianismo, si univano i Lon- 
gobardi alla Cliiesa Cattolica , sembrò aprirsi una via a 
questa unità. Ma niun documento oi attesta che ciò avve- 
nisse, e dovevano ritardarlo le leggi Longobarde diretto 
ad impedire che per mezzo de’ matrimouj le due genti 
si (fondessero in una. Le due leggi. Romana e Longobar- 
da, sotto le quali esse vivevano, provano pure che i due 
popoli erano separati, nè gl’ indigeni partecipavano ai di- 
ritti de’conquistatori. Agli Ebrei, ove non partecipano ai 
dritti civili del popolo fra cui vivono, si lasciano quanto 
si può, le loro leggi, e secondo quelle son giudicati i lo- 
ro afiari. Del rimanente questo problema a se al tempo 
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di Calrlo Mngtio i Longobardi e gli Italiani formassoro solo 
un popolo » è stato cosi mirabilmente trattato dal gran- 
de autore dell’ Adelchi , cbe non trovo di meglio che 
adagiarmi nella sua così Sapientemente ragionata sentenza» 
e rimettere i leggitori al suo Discorso sopra alcuni punti 
della Storia longobardica (C. 2 e seg: il discorso è stam- 
pato fb layiif delk tragedia intitolata Adelchi )» alme- 
no finché non venga a diffondere nuova luce su questo . 
argomento rUlnstre C. Troja nella continuazione della sua 
storia. Al Incorso medesimo li rimetto per dò che ri- 
guarda il ricorso dì Adriano I ai Franchi. Io per me , 
anziché biasimare Adriano per tal fatto, non vorrei pren- 
dermi la briga di difenderlo , ov’ egli avesse trascurato 
di ricorrere al solo mezzo che restava di salvezza al suo 
popolo, che in lui solo fidava, che sommo orrore senti- 
va per la dominazione di quei Longobardi, da 'quali ave- 
va sofferto l’assedio , e da’ quali aveva più volte vedute 
devastate e derubate le vicine regioni, trattane in ser- ^ 

vitù parte degli abitatori e parte uccisa. Ma i Longobardi, t'a»»"”’’ 

intendevano in ogni modo a riunire C Italia. Si : a 
riunirla in un comune servaggio; i Longohatrdi intende- 
vano a Stendere un possesso più che un governo. Chi ose- 
rebbe sostenere apertamente il principio, che qui si sup- 
pone , cioè cbe all’ usurpatore , il quale volendo tutto , 
tende a fare un tutto di varie parti, non convenga fare 
opposizione e guastarne gli ambiziosi disegni 7 Aspetto che 
ci si dica, che non conveniva opporsi ai Turchi, i quali, 
occupate Costantinopoli e la Grecia, assalivano TUnghcria e 
TAustria e tendevano ad unire l’Europa. Certamente nè 
Adriano I, nè i Romani o altri di quel tempo, pensavano 
che dovesse sagrificarsi la generazione presente alle future 
e lontane, che convenisse aver cura de’beni e de’mali pos- 
sibili o probabili de’posteri, non già de’mali e dei beni 
de’contemporanei e de’ propri. Io non so se l’Italia dopo 
alcuni secoli sarebbe stata o se ora sarebbe migliore, più 
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felice, più una, se i Longobardi avessero assoggettato Ro- 
ma e le altre terre , al cui conquisto anelavano , e ciò 
rubando, uccidendo, incendiando, nè credo che altri su 
ciò sappia più di me. So che Adriano 1 fu a’suoi di gran- 
demente benemerito del popolo romano e de’ vicini, pre- 
ser^ndoli dagli orrori d’una conquista, e procacciando lo- 
ro pace e sicurezza , e so che a portar giudizi fondati 
sui fatti e sui personaggi storici, conviene riguardare più 
alle conseguenze prossime e certe che non alle lontane 
e possibili. Ho detto che Papa Adriano afsai bene me- 
ritò de’ suoi Romani e de’ vicini. Per gli Italiani già da 
lungo tempo soggetti a’Longobardi, le cose saranno forse 
andate poco diversamente prima e dopo le vittorie dei 
Franchi. Chi peraltro volesse indagare le conseguenze non 
affatto p0sime, potrebbe forse trovare, che quclle^'escro 
più facile 0 più sollecita l’emancipazioue degli Italiani e 
la - f us io n e de’ vincitori coi vinti. Il Muratori, di cui per- 
altro è nota la predilezione pe’ Longobardi, per le loro 
l^gi, per la loro giustizia, va più in là, affermando che 
quel cambio di Re tornò in sommo vantaggio dell' Ita~ 
lia già soggetta ai Longobardi. 

. Qualunque sieno state le conseguenze remote della coro- 
nazione di Carlo Magno in Imperatore, fatta da altro Pon- 
tefice, queste non debbono imputarsi alla discesa d’esso 
Carlo a difesa di Roma e d’Adriauo I. 

Il Sacerdote ebe insana va la via a Carlo Magno era Mar- 
tino Diaco no di Ravenna, inviato dal suo Ai-civescovo Leo- 
ne. Non può credersi che sia al tutto falso il racconto 
di Agnello da Ravenna. È da credere che l’Arcivescovo, 
nè mi pare temerità il sospettare (1), che fone anche per 
emulazione e per non essere in questo grande affare da 
meno del Papa, inviasse a Carlo quel suo Diacono, atto 



(i) y. Agn. Lib. Pont. Part. II. Pila Ltonitfi la nota delTedi- 
tore, Rerum Ital. T. 11 , p. 177. 
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ni viaggi e quasi gigante , per sollecitarlo all’ impresa. 
È probabile che Carlo inviasse una parte del suo eser- 
cito per una via poco conosciuta e non difesa , per as- 
salire alle spalle l’esercito di Desiderio, la cui fironte era 
difesa dalle quasi inespugnabili Chiuse. Ma non so se^ co- 
me possiamo intendere letteralmente ]a frase di Agnello, 
ove dice parlando di Leone: jib eo Karolus Rex invt- 
tatus Italiam venit, cosi il possiamo dell’ altra: Hic pri- 
mus ( Leo ) Francis Italiae iter ostendit per Marti- 
num diaconum suum. Non pare che l’Arcivescovo Leone 
o il Diacono Martino dovessero esser più atti ad indie»- 
re per le Alpi un sentiero mal noto, piuttosto che qual- 
che alpigiano. Comunque siasi, la nostra letteratura dee 
a queste poche parole di Agnello una delle gemme più 
belle, di cui si adorni la moderna poesia, cioè dallo stu- 
pendo racconto, che del suo passaggio dcH’Alpi per via 
nuova e sconosciuta fa a Carlo Magno il Diacono Maiv 
tino nell’ Adelchi dell’ illustre Manzoni. ' ' 

• . ' V ' \ • . .% • » 

(D) Rispetto alla morte di Arnaldo restano alcune dub- 
biezze. Non è peraltro dubbio il genere della sua morte. 
Veramente Sicardo Vescovo di Cremona scrive nella sua 
cronica : jimaldus haereticus auctoritate Firiderici re- 
gis comburitur (1j. Dal qual luogo potria dedursi ch’ali 
morisse arso vivo. Ma un altro cronista di que’tempi, Gof- 
fredo da Viterbo, scriMvn più particolarizzando : 

Amaldus capitar, quem Brixia sensit alumnum, 
Dogmata cujus erant quasi pervertentia mundum : 
Strangulat hnne laqueus, ignis et unda vehunt (2). 



(i) Script. Rer. Ital. T. VII, col. 699. 
(a} Id. 1. c. col. 464- 
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Di fatto gli scrittori del tempo che parlano di lui mo- 
no scarsamente, Ditone di Frisinga, Guntcro c Geroo , 
s'accordano in nan*are che fu strangolato, e quindi il ca- 
davere fu bruciato c poscia furono gittate nel fiume le 
ceneri, acciocché non fossero superstiziosamente venerate 
de’ suoi seguaci fanatici. 

Non sappiamo qual cagione prossima s’indicasse della 
sua sentenza capitale. È da credere che noi fossero le opi- ' 
nioni speculative, ma bensì i suoi mali fatti e le malva- 
ge dottrìne che a questi faceau la via: dogmala perver^ 
lentia mundurn. 

Non è assai noto in nome di quale autorità fosse da- 
ta la sentenza. j4uctoritate Federici, udivam poc'anzi 
da Sicai-do. Il biografo di Adriano IV, fatto consegnare 
Arnaldo da Federico ad alcuni Cardinali, lo lascia tra 
le lor mani e non se ne ricorda più. Ottone scrive che 
Arnaldo , dopo aver colla sua velenosa dottrina cagio- 
nali per -parecchi anni molli disordini e delitti, cadde 
in mano di certuni, ne'conftni della Toscana, fu ri~ 
serbato alt esame del principe, e finalmente dal pre- 
fetto di Roma Ugno adactus ec. II prefètto di Roma ren- 
deva omaggio al Papa, ma era il rappresentante dell’Im- 
peralore, dal quale in segno del suo potere riceveva una 
spada, finché questo uso non fu abolito sotto Innocenzio 
111. Guntero scrisse : 

ludicio cleri, nostro sub principe victns, 

Adpensusque cruci, flammaque cremante solutus. 

Alla concisa frase iudicio cleri victus risponde nella pro- 
sa del Frisingese: dunque sententia pastorum iuste in 
eum et canonice prolata, eius iudicio, tamquam omni- 
no auctoritatis vacua, contemneretur, tandem in manur 
quorundam incidens, e il rimanente, che abbiamo ri- 
portato in volgare. Questa sentenza, eh’ ci disprezzò fa 
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la scomunica e resìlio da Roma, come si ha da altri luo- 
ghi degli scrittori del tempo. 

Secondo Geroo, fu voce che il prefetto di Roma, sen- 
za o sentenza o consenso della Chiesa o della corte ro> 
mana , lo rapisse a certuni , che il custodivano , e per 
privata cagione dagli uomini di lui fosse ucciso; perocché, 
ad occasione delle costui dottrine, gravissimi danni esso 
prefetto avea sofferti da'cittadini di Roma. Non su poi per- 
chè Geroo sembri credere , che nell’ abbruciamcnto del 
corpo e nella sommersione delle ossa debba il clero avere 
avuto parte, di che gli duole. Se il prefetto compì il pri- 
mo atto, avrà compito eziandio gli altri due. Difatto Ot- 
tone a lui questi attribuisce nò più nè meno di quellf, 
nè v’era ragione, dopo la morte, di differire queste al- 
tre operazioni. Del resto, queste non erano effetto d’ira 
eccessiva che inferocisse nel corpo morto , come quella 
di Achille nel cadavere di Ettore, anzi neppure era un 
esempio che si dava in un insigne perturbatore dello Sta- 
to e della Chiesa , ma una cautela per impedire un’ as- 
surda e perniciosa superstizione , come dicono e Ceroo 
medesimo e Ottone e Cuntero. 



(E) 11 Sismondi nella sua Storia delle Repubbliche 
Italiane fa della morte di Arnaldo da Brescia un ro- 
manzetto tutto di* sua invenzione, e cita , quasi garanti 
del suo racconto , Ottone di Frisiuga , che nulla dice 
delle circostanze narrate dal Ginevrino, e il Cai'd. d’Ara- 
gona , da cui non sappiamo nemmeno che Arnaldo mo- . > 

risse. Ciò si è osservato ancora dal sig. Niccolini. Qiù 
sarebbe stato men male il mentiris impudentissime. Non 
è ella un’ impudente menzogna , dataci come autentica 
storia , quel respingersi colle lance da’ soldati del Pon- 
tefice i Romani che accorrono per raccogliere le ceneri 
di Arnaldo ? Da questo esempio poteva il sig. Niccolini 

4’ 
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conoscere la sincerità del Sismondi e quanto fosse da cre- 
dere alle sue citazioni. Perchè dunque ei si appoggia ogni 
tanto alla sua autorità e a lui ci rimette nelle sue note? 

10 stimo i talenti del Sismondi > ma la sincerità , deb- 
bo dirlo, non è il pregio di questo storico. Qualche volta 
^li è imparziale e si è citato a mostra di sua lodevole 
imparzialità ciò che dice delle persecuzioni del Parlamento 
di Parigi contro i Gesuiti col pretesto dell’ attenuto di 
Chastel, ove biasima « la crudeltà, la precifùUzione, la vile 
servilità del primo corpo della magistratura, il quale . . . 
stendeva il castigo agl’innocenti .... nè dava a sè stesso 

11 tempo per conoscere U vero, e condannava in massa, 
in querantott’ ore, a un esilio disonorante una numero- 
sa compagnia religiosa, che non era sUU udiu, nò di- 
fesa , per un tentativo di regicidio , al quale essa non 
aveva avuto alcuna parte : era non solamente una iniqui- 
tà scandalosa , ma anche un grand’atto di bassezza poli- 
tica ... »(Hist. dcs Frauda» T. XXI, p. 323.) 

Ma pur troppo assai volte egli si mostra inesatto e par- 
ziale, specialmente allorché tratusi di materie ecclesia- 
stiche o religiose, e forse più che altrove nella Storia 
delle Repubbliche italiane. Altri ha già fatu quesu os- 
servazione verissima , e ne’ nostri Annali delle Scien- 
te Religiose è un articolo ( T. Vili, fase. 23 ), nel quale 
si mostra la falsità di parecchie asserzioni del Sismondi , 
relative all’ istoria ecclesiastica , e inserite nel Tom. I 
della sua Istoria della Caduta dell Impero romano; c 
ciò per amore del vero e a fine che i non molto istruiti 
in siffatte materie prendano guardia e non credano que- 
sto celebre scrittore guida sicura, neppure rispetto ai latti, 
in particolare ove trattisi di Chiesa o di nomini di Chie- 
sa. Aggiungo qui qualche esempio tratto dall’/rtoria dello 
Repubbliche italiane, per lo stesso importante scopo; poi- 
ché quesu opera ha goduto pur troppo di un certo fa- 
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vore in Italia e non è forse qui, come altrove, dimen- 
ticata. 

11 sig. Niccolini mi f» soiweBir d’ana inedia. U Sùmon- 
di, poco dopo aver parlato d'Arnaldo, fa motto d’una eo- 
lonua isolata, che in Roma, davanti al palazao del Sena- 
tore, rammenta sola la grandezza e la maestà d’un tempio 
di Giove, di coi è l’idtimo avanzo. Il sig. NioooUni copia 
tnttociò in una nota (p. 279) sulla fede dello aoittor G)-< 
nevrino, e nella tragedia il suo Arnaldo, poco prima d’ia- 
Tocare lo Spirito Santo , ai volge devotamente a questa 
colonna t 



O testimon delle vittorie antiche. 
Solitaria colonna in monte ignudo . . . . 



Arnaldo sul Campidoglio vedeva sotto il palazso* tre an- 
tiche colonne, e poco appresso un portico con otto gran- 
di colonne di granito , e finalmente ‘questa isolata, cho 
non è l'unica colonna che ci rimane ( Niceolini ), nè 
so perchè si volgesse a questa più lontana qè posta sol 
monte , ma giù nel piano. 11 Sismondi agginage in nota 
che questa colonna è alla 6^ pahni e cita ritinerario del 
Vasi, n Vasi, per quanto vedo'^^non dà questa inesatta 
misura (inesatta perchè Talteaza è alqwmto minore) nè ao' 
cenoa l’arbitraria congettura dei tempio di Giove, ma dket 
Niuno ha saputo trovare di quale edifizio fosso. Osn si 
sa che tolta, come pare, a qualche più antieo edificio, fu 
inalzata nel foro, ov’è tuttora, dal Patrizio ed Esarca Sma- 
ragdo airimpcrator Foca^ com’è manileato daU’iacririooe 
ch'è nel piedestallo, il quale fu disseppeUito nel aaano 
dell’a. 1813. Se il Sismondi avesse pubhiicato d(q>o queUa 
epoca il suo C. VII, non avvia fatto raouo del tempio dì 
Giove7 Ma usciamo di queste frivolezze e veniamo a eo^ 
se più gravi. 

Ne’ primi versi delT Arnaldo da Brescia leggende che 
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Yaudace Ildebrando ( s. Gregorio VII) imprecando morìf 
subito fra me dissi: ecco il Stsmondi; e questi difatto è 
citato nella nota (p. 262). ne dice che Gregorio VH 

morì, dopo aver sino all’ ultimo respiro ripetute le sue 
imprecazioni e le sue scomuniche contro Enrico , 1’ an- 
tipapa Guiberto e i loro principali aderenti, e cita Pao- 
lo Benfiedense. Questi non parla d’ imprecazione : dice 
che il Pontefice, prima di morire assolveva e benediceva 
gli scomunicati, solo eccettuati il Re Enrico, l’antipapa 
e quei che non riconoscevano la sua autorità. Doveva 
riammettere ancora alla sua comunione quelli che noi cu- 
ravano , e che aderendo ostinati a un falso Papa , noa 
riconoscevano nel vero autorità di scomunicarli o di as- 
solverli ? 

Che il Sismondi faccia di questo gran Papa un ritrat- 
to poco lusinghiero, ciò agevolmente s’intende. Esso ap- 
parteneva a quella scuola, che fortunatamente si può di- 
re invecchiata, benché conti tuttavia qualche seguace 
i viventi scrittori. Ma non è facile intendere, come es- 
so rimetta i lettori sul carattere di Gregorio agli scrit~ 
tori ecclesiastici e ortodossi, e citi il Barouio e il Pagi 
all’ a. 1073 , Pandolfo Pisano e Paolo Benjriedense, tutti 
lodatori delle virtù e del carattere di quel Pontefice. AI 
contrario dell’awersario di questo, il Re Enricq cerca di 
attenuare i torti e cel dipinge di carattere nobile e gene- 
roso. Basta aver lette alcune carte di Brunone scrittore 
contemporaneo delle guerre di Sassonia o di Lamberto 
di Scaneburgo (Chron. a. 1073) per vedere qual uomo 
fosse costui. Qual orribil quadro di questo inumano e dis- 
soluto oppressore de’popoli avrebbe pennelleggiato lo sto- 
rico delle repubbliche italiane , se le ane discordie^ colla 
Chiesa e col Papa non avessero nella sua bilancia fatto 
contrapeso alle sue bruttare ! 

Il Sismondi (C> 3) scrive che « Ildebrando, col mezzo 
de’ suoi predecessori, de’ quali era l’unico consigliere, fc 
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cadere sul clero le sue prime riforme » e a luì attribuisce 
la legge del celibato de’Preli. Secondo lui, « parecdii Curati 
e forse qualche Vescovo, erano solennemente ammogliati : 
i regolamenti ecclesiastici non ne avevano tolto loro il 
diritto in modo assoluto. » Ciò è dimostrato evidentemen- 
te falso, particolarmente per la Chiesa latina , da una 
quantità di luoghi di Padri (1) e di Concili, che sono 
raccolti da teologi. Quanto è ai Vescovi, la legge della 
continenza era si certa, che l’ammetteva quello stesso Gio- 
viniano (2), confutato da S. Girolamo, che pure negava 
lo stato del celibato essere più perfetto di quello del ma- 
trimonio. Basterebbe a provare l’antichità della legge del 
celibato dc’Preti la celebre lettera scritta l’anno 38') dal 
Papa S. Siricio ad Imcrio di Tarragona (3). Altix) sa- 
rebbe da osservare nella storia del Sismondi rispetto 
al celibato ecclesiastico, come pure sull’eresia e sulla con- 
danna di Berengario , ma per non istendermi in notissi- 
me cose, le tocco senza più. Mi fermo solo un momento 
alla sua strana asserzione , che la professione di fede 
di Berengario ( akl'negava la presenza reale nell’Euca- 
ristia ) , eh' era stata fino a quel tempo quella della 
Cristianità, fu condannata come un’ eresìa. Senza ar- 
recare una nube di testimonianze , che in tante opere 
si trovan raccolte , chi non vede che l’asserzione è per 
se medesima assurda ? È egli possibile che uno il quale 
difende le comuni sentenze de’fedeU in opposizione a qual- 
che moderno novatore, sia subito censurato dal capo della 
Chiesa e da molti Concili, quali furono, prima del Concilio 
Romano dell'anno 1059 mentovato dal Sismondi, quelli 
di Vercelli, di Parigi e di Roma del 1050 e quei di Fi- 

(i) Tertull. De velandis Virgin-, Gir. Hierosoi. Cathech. XII; 
Basii Ef>. ad Pareg; Epiph. Haer, 46, Sg; Greg. Miss. De Virgi- 
nit. C. ult. ; Augusl. De aduUerinis Conj. L. II; etc. 

(a) liier. ■ Cantra Jovin. L. I. 

(3) V. Op. S. Leonis. Ed. Ballcr. T. III, col. a5o. 
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rcnze e di Touk del 1055, e posteriormente altri pure 
di Roma del 1078 e del 1079. Tutti questi, e tante pen- 
ne che si levarono centra Berengario, condannavano quella 
eh’ era dottrina della Cristianità fino al Concilio dellan- 
Do 1059! E com’è che Berengario non ebbe per sè nè 
pure un intiero villaggio , come afTerinava l’Arcivescovo 
Giiimondo ? 

Il Sìsmondi attesta che lo stesso Concilio di Laterano 
dell’anno 1059, che condannò l’errore di Berengario, con- 
dannò ancora le investiture, intorno alle quali quel Con- 
cilio nulla decretò. Se avesse letto attentamente il Ba- 
ronie , che cita, non sarebbe caduto in errore si mani- 
festo. Trattare la materia delle investiture, sarebbe lun- 
ga faccenda, nè è di questo luogo. 

Veniamo a qualche altro esempio. « Urbano II, scrive 
il Sismondi nel C. Ili , arrivò a fare ribellare Corrado 
primogenito di Arrigo IV centra suo padre. » Cita io 
nota Sigeherto Gemblaccnse e Dodechino. Consulto due 
edizioni del primo e nulla trovo di ciò. U secondo (1) 
dice veramente che Corrado si recò a Papa Urbano 
ed assoluto dalla scomunica, regnò in Lombardia, 
Ma questo fatto , avvenne qualche tempo dopoché Cor- 
rado aveva abbandonato il padre, ed è cosa assai diversa 
da ciò che udivamo dal Sismondi. 

Questi nel C. IV scrive che Innocenzio li, riconcUian- 
dosi col Re Ruggieri di Sicilia, gli accordò fra le altre 
cose, eaiandio l'onore di Napoli e delle sue dipenden~ 
ze , «vale a dire la sovranità su questa repubblica, che 
in niun tempo era stala dipendente da'Papi: » e nella no- 
ta : Voyez celie bulle apud Baronium ad an. 1138. 
Leggetela e troverete che non vi si fa menzione di Na- 
poli, ciò che già avevano osservato il Muratori, il Gian- 
nonc e qualche altro. Le parole: Honorem quoque Nea- 

(i) Dodechio. ap. Harianum Scotum. 
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polis, epugue pertincntiariun sono di un diploma ante- 
riore deir antipapa Anacleto, riferito dal Baronio (ad an. 
1130). Qual poi sìa il vero senso di quella frase, io noi 
cerco. Al dir del Giannone, significa « l’onore d’esseme 
Duca, con restare la città con l'istessa forma e politia.» 

Rispetto a ciò che scrive il Sismondi ( C. XllI , XIV) 
di Papa Innocenzio III, degli Albigesi e dell’origine della 
inquisizione, rimetto i leggitori a chi ha trattato di pro- 
posito di quei tempi e in particolare aH’opera mentova- 
ta del eh. aig. Hurter. Voglio dira soltanto una piccola 
cosa. Il Sismondi riporta un fatto, onorevole del resto a 
S. Domenico , e . dice che questo avvenne in un paese 
abitato dagli eretici e dorè esso aveva già sparso molto 
sangue. Cita la vita di S. Domenico scritta dal B. Gior- 
dano L. 1, capo Vili. Cerco di questa vita e trovo che 
non è divisa in libri e non contiene che cinque capitoli. 
La leggo intiera , come pure qualche altra antica vita 
di quel Santo, riportata con questa dn’Bullandisti, e nulla 
trovo di ciò: in niun luogo lo vedo rappresentato come 
spargitore di sangue. 

In una nou al G. XIU (a dire il Sismondi aU’Abbate 
Uspergense, che « i due Ordini de’Predicatori e de’Mi- 
nori erano in rivalità cogli umiliali e co poveri di Lione 
é con altri entusiasti , i quali avevano essi pure cercato 
di formare un Ordine religioso sotto la protezione del i'a- 
pa , ma vittime di questa gelosia , fuiouo perseguitali e 
bruciati come eretici. » Si legga il luogo della Cronica 
di Corrado Ab. Uspergense de’Premoslrateusi ( Chroii. 
p. 243. Argentorati 1609 ). 11 cronista non fa motto d’al- 
tri entusiasti , fuor solamente i nominali. Tanto poi è 
lungi dal dire che costoro fossero rivali c vittime de' Pre- 
dicatori e de’ Minori, che ci dice, non solo essersi riget- 
tala l’istanza d’essere approvati dal Papa, ma essere stati 
riguardali come eretici fino dal tempo di Lucio III ( ^uos 
Lucius Papa quondam intcr haereticos, scribebatj eo 



Digitized by Google 




6 4 

quod superstitiosa dogmata et observatìones in eis re~ 
perirentur ), cioè lungo tempo prima che S. Domenico e 
S. Francesco chiedessero ad Innoccnzio III la conferma- 
zione de’ loro Ordini. Pensa , è vero, Corrado che il Pa- 
pa volesse cpiasi opporre ai poveri di Lione i religiosi 
di S. Francesco e agli umiliati quei di S. Domenico, ac- 
ciocché la virtù, la povertà e la mortiGcazione de'primi, 
e la legittima, subordinata c illuminata predicazione dei 
secondi prevalessero nelle menti de’ popoli sulla povertà 
de’ Lionesi c sui presontuosi inseguamunti degli umiliati. 
Ma questo stesso non ce lo dà che come sua congettura 
{quae forte hac occasione sunt approbatae); nè si mo- 
stra assai bene informato , facendo nascere in Italia la 
setta àe poveri di Lione. Gli umiliati, di cui si è fat- 
ta menzione, non vanno confusi co’ religiosi di Milano , 
similmente appellati, approvati dalla Chiesa romana l’an. 
1017 a’quali dava delle regole Innocenzio IH l’an. 1200 e 
che cessarono l’anno 1571. 

Nel C. XV scrive il Sismondi, che Papa Gregorio IX 
irritato contro l’Imperator Federico li, partito per la Pa- 
lestina senza chiedere assoluzione dalla scomunica , lo 
scomunicò di nuovo. Sbaglia ; la nuova sentenza di sco- 
munica precedette la partenza di Federico (1). Aggiun- 
ge il Sisraoudi t « Gli dichiarò guerra , predicò coutra 
lui una crociata o inviò un’ armata condotta da Gio. di 
Brenna Re titolare di Gerusalemme e suocero di Fede- 
rico per devastare la Puglia. » .Secondo questo racconto, 
il Papa fu l’aggressore. Udiamo ora Riccardo da S. Ger- 
mano , citato anche dal Sismondi, che nc loda l’accura- 
tezza e Timparaialità ( C. XVI ), e lo colloca fra gli sto- 
rici decisamente ghibellini (C. XVII). Questi racconta (2) 
che Rinaldo detto Duca di Spoleto, luogotenente di Fe- 

(i) Rnyo. Ànn. Eccles. an. iao8, J 5. 

(a) Chron. Scrip. Rer. II. T. VII, p. ioo6. 
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derico, entrò nella Marca, prima che Gregorio commet- 
tesse alcuna ostilità, che il Papa lo ammoni più volte , 
ut ìpsam exiens in pace dimittcret: ma, nulla ottenen- 
do le ammonizioni, uè le censure, credendo lecito re- 
sistere colla forza alla forza, a difesa della Marca 
soggetta alla Chiesa , ricorse alla spada materiale 
centra esso , che già in parte occupata aveva la Mar- 
ca (ad opus imperii ), e spedi l’esercito condotto da Gio. 
di Brenna. Questi avea dato a Federico coll' unica sua 
figliuola il diritto al regno di Gerusalemme, ed era stato 
per ricompensa da lui spogliato di quella parte del re- 
gno, che non occupavano i Saraceni; nè movendosi Fede- 
rico per le calde lettere del Papa, il quale esortavalo a 
qualche accordo e a trattar meglio si degno suocero, esso 
Papa (prò vitae suae sustentatione, scrive Riccardo ) con- 
cedevagli il governo delle terre della Chiesa da Viterbo 
a Montefiascone. 

« Papa Gregorio, al dir del Sismondi, incaricò i Fran- 
cescani e i Domenicani di sollevare i sudditi di Fede- 
rico contra lui, e di pubblicare la nuova della sua morte, 
per facilitare le imprese di Brenna. » Riccardo non fa 
motto de’Doroenicani, e de’Minori narra senza più che 
furono da Rinaldo cacciati dal regno, correndo voce che 
recassero lettere del Papa a’Prelati, acciocché questi in- 
ducessero le genti a rendersi ad esso Papa. 

11 Sismondi accusa « il Papa d’avere avvisatamente con- 
fuso ( prit à tache de confondre ) il tempio di Geroso- 
lima (fabbricato sul luogo ov’era stato quello di Salomo- 
ne ) lasciato a’Musulmani con la chiesa del santo Sepol- 
cro riservata ai Cristiani, n Dice che le parole del trat- 
tato sono chiare, come pure quelle di Riccardo da 
S. Germano. Questi scrive templum Domini , appunto 
come il Papa : ond' è che chi s’inganna credendo che Fe- 
derico lasciasse agl’ infedeli il santo Sepolcro, non è più 
tratto in errore dal Papa che da Riccardo o da altro sto- 
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rico, nò fu più mlontarìo l'errore degli scrittori ecclesìn^ 
siici che degli altri. Anzi lo scritto più otto a indurre in 
errore sono gli articoli del trattato, ove dicendosi; V Im- 
peratore non occuperà nè il tempio di Salomone nè 
il tempio del Signore, si dà luogo a credere che questo 
fosse la chiesa del santo Sepolcro. Chi parla veramente 
chiaro e toglie ogni equivoco è per contrario Papa Gre- 
gorio nella lettera al Duca d'Austria, ove lagnasi essersi 
cacciato Cristo del tempio di Dio, ov Egli fu offerto, 
e ove. egli costituì a sestesso la prima cattedra, seden- 
do fra i dottori , ascoltando e rispondendo. 

Il Sismondi, in una nota al C. XVIII, c’insegna che 
Matteo Paris dice che Corrado ( figlio di Federico II ) 
fa avvelenato dai partigiani del Papa e a stento fuggì 
la morte. Matteo Paris ( supposto esser lui autore della 
continuazione della storia d’ Inghilterra , che comincia 
coH’aii. 1251) scrive soltanto che Corrado accusò di ciò i 
partigiani del Papa e il Papa stesso Innoccnzio IV. E poi, 
qnal fede merita quello scrittore (più volte citato dal Si- 
sninndi) allorché si tratta di Papi? 

Lo storico Ginevrino, (C. XVIII) narrata la morte di 
alcuni principi della casa di Svevia, dice che queste morti 
attribuivansi « da'Papi e da alcuni scrittori guelfi a una 
spaventevole catena di delitti: non v’è forse esemplo, che 
una famiglia più nobile e più virtuosa sia mai stata ac- 
cusata di più odiosi c inverisimili delitti. È strana dav- 
vero la predilezione del Sismondi per quella famiglia , 
per la famiglia di quel Barbarossa , grande abbruciator 
di città, di cui si poco ebbero a lodarsi il suo Arnaldo 
e i Romani che per lui parteggiavano,* per quel Federi- 
co II che vestiva i rei di quelle graziose cappe , delle 
quali Dante fa motto nel XXIII dell’ Inferno. Suppongo 
che coir epiteto virtuoso qui s’alluda al coraggio e ad al- 
tra cosa diversa cortamente dalla virtù morale. « Fede- 
rico fu accusato da essi ( da’ Papi e dai guelfi ) d’aver 
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fatto morire due figliuoli di Arrigo suo primogenito. » 
Cita in nota Bartolomeo di Neocastro, che invero di ciò 
lo accusa. Dunque questo scrittore era guelfo : e pure 
nel capo preceduto^ l’avca posto nel numero degli scrit- 
tori decisamente gliibelliiii. Il Malaspiui e Gio. Villani, 
clic al solito lo copia, attribuiscono tal delitto non a Fe- 
derico, ma a Manfredi suo figliuolo naturale. Clic Man- 
fredi soffocasse con un piumaccio Federico suo padre in- 
fermo , il narra, oltre il Malaspini e il Villani, Guspi- 
niano stimato autore Tedesco, dal quale appare che si so- 
spettò che l’infermità ancora fosse effetto di veleno ap- 
prestatogli da Manfredi. L'altra accusa data a costui d’a- 
vere avvelenato Corrado suo fiatello , si attribuisce dal 
Giannone agli scrittori della parte guelfa; ma a scari- 
co di Manfredi esso cita soltanto un anonimo , eh’ egli 
medesimo discredita, come troppo appassionato di (que- 
sto principe. 11 Sismondi, parlando della morte di Cor- 
rado, scrive che niun autore contemporaneo parla di 
veleno. Saba Malaspina ( Ber. Sicul. a. 1276. Se. R. It. 
T.VIII ) , e Ricordano Malespini che ne parlano erano, 
io credo, autori contemporanei. Li seguono , oltre Gio. 
Villani, Benvenuto da Imola e lo scrittor della cronaca 
attribuita al Petrarca delle vite de' Pontefici e Impera- 
tori. Non senza motivo Dante , benché, in grazia della 
buona Costanza, madre del Re di Sicilia, sia indulgente 
con Manfredi , gli fa peraltro confessare 



a./ 






Orribil furon li peccati miei. ( Purgat. III. ) 



In altra opera del Sismondi ( Literat. du Midi T. I, p. 
369 ) si là menzione dell’incontro poetico di Dante col- 
l’anima di Manfredi, e si dice che i Preti aveano mac- 
chiato il nome di questi con imputazioni calunniose. Dan- 
te nulla dice di laièf e se immagina che Manfredi , ben- 
ché scomunicato, fosse accolto da Dio, che destina- 
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vaio a vita eterna e beata, non Io suppone morto ribeltÉ 
alla Chiesa, ma bensì i contrito de* suoi peccati# 

Poscia eh' i ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

■Ma Se gli fa dire che le maledizioni de' preti e le ce- 
rimonie della scomunica non bastano ad allontanare 
da' peccatori l'eterno amore. Ei dice soltanto: 

Per lor maladizion sì non si perde, 

Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentrechh la speranza ha fior del verde, 

ciò che insegnano ' tutti i cattolici. Tanto ò lungi dal di- 
sprezzar le scomuniche, che immagina una pena a parte 
per chi muore in contumacia 

Di santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta, 

comechè a motivo della contrizione ottenga l’etema salute. 

Secondo il Sismondi, le opinioni indipendenti di Mar- 
silio da Padova e di Gio# Gianduno o da Gand furono 
condannate come eretiche da Giovanni XXll ( G. XXXI). 
Ecco due fra le cinque proposizioni condannate: si v^- 
ga se v'è cosa, più che queste dottrine indipendenti, fa- 
vorevole al dispotismo imperiale. j4ir Imperatore ap- 
partiene punire , creare e deporre il Papa. Qualun- 
que Sacerdote , ossia Papa o Arcivescovo o semplice 
Prete , ha per istituzione di Cristo eguale autorità^ 
e se uno ha qiudche cosa più. che un altro , fha se- 
condo che più o meno ha loro conceduto I Impera- 
tore, il quale peraltro può riprendersi ciò che ha con- 
ceduto. 
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Bastano, se mal non avviso, questi pochi esempi a mo- 
strare se Timparzialità del Sismondi e la sua esattezza 
nelle citazioni lo rendano guida opportuna per chi vuol 
conoscere la storia d’Italia e quella della Chiesa. Sicu- 
ramente in opere estese e varie, come le opere storiche 
del Sismondi , era a pena possibile non errare qualche 
volta : ma se la bilancia penda sempre da un lato , chi 
potrà crederla giusta? Non ho voluto andar oltre in que- 
sto esame: ciò non era di questo luogo; e soprattutto ò 
noiosa ed odiosa occupazione quella di notar soli i falli 
di uno scrittore, celebre, laborioso e ingegnoso. Nè in tal 
lavoro io avrei voluto punto occuparmi, se non credessi un 
dovere il diminuire , ove non possa distruggersi, quella 
confidenza soverchia |lle asserzioni di un tale storico , 
che accolu nelle menti degl’ Italiani non può non inde- 
bolirne la religione. 

Acciocché poi veggano gli Italiani, quali essi sono rap- 
presentati agli stranieri dallo storico delle loro repubbli- 
che, recherò ancora due o tre brevi passi di qnest’opera. 

Nel T. IX, p. 355, narrato non so-qual fatto di Fran- 
cesco Sforza , scrive che quel celebre condottiero « fece 
ciò che si fa ancora generalmente in Italia , allorché si 
vuol riconciliare la pubblica opinione con un’azione im- 
morale ; impegnò de’ teologi , che ne fanno mestiero a 
scrivere ...» Leggendo queste parole uno straniero che 
non conosce l’Italia, dee immaginare che nelle nostre città, 
al peri degli avvocati impiegati nel difender le cause, tro- 
vinsi dapcrtutto de’prezzolati teologi occupati a scrivere 
in difesa di chi li paga , e perciò che l'Italia sia piena 
di ss w i t à di questo genere, nè forse oserà sospettare che 
sia questa una spiritosa invenzione dello storico. 

L’ultimo capo della Storia delle Repubbliche Italiane 
è destinato all’ indagine delle cagioni che hanno cangiato 
il carattere degli Italiani negli ultimi secoli. La parte 
più importante di questo capo, quella che riguarda di- 




* 



70 

rettamente la religione, è stata eccellentemente esaminata 
e confutata daH’illustre Manzoni nelle Osservazioni sulla 
Morale Cattolica, ristampate più volte e tradotte in più 
lingue. Tra le altre cose, in questo capo il Sismondijfa f ''■ 
sapere ciò chi- avviene in Italia ogni volta che qual- 
che gran colpevole è condannato al supplizio capitale. 
Impariamolo. « La solennità ^cl giudizio e la cortezza 
della pena destano sempre nel reo il' terrore e poi il pen- 
timento. Miun incendiario> 'é'assassino, o avvelenatore sa- 
le sul patibolo senza aver fatto con profonda compunzio- 
ne una buona confessione, una buona comunione, senza 
poi fare Una buona morte : il suo confessore dichiara la 
sua ferma fiducia che Taniina del penitente abbia già pre- 
so il volo verso il ciclo : e il popolazzo si disputa a piò 
del patibolo le reliquie del nuovo santo, del nuovo mar- 
tire , i cui delitti l’avevano forse per anni agghiacciato 
di spavento. » Sembra che un latto, il quale si rinnuo- 
va in Italia ad ogni occasione ( toutes les Jais que . . . ) 
dovrebbe esser noto agii Italiani. « Di questo uso stra- 
nissimo io non aveva mai inteso parlare prima di leg- 
^ ^ gere questo passo. » Cosi sciisse il eli. Man/.oni. lo posso 
dire il medesimo e cosi, credo, molti altri. Seppure tal 
latto è alcuna volta accaduto, è perciò lecito spacciarlo 
uso"* della nazione ? 

Accanto a questa novella si pongano le 160 avemma- 
rie, le quali, oltre varie altre preghiere, dee recitare ogni 
dì qualunque scolare del Collegio Romano , e la lepida 
e verace descrizione dei divertimenti ed esercizi, che si 
accordano nelle scuole e ne’ seminari d’Italia. 



Termino con un’ accusa più seria. « Non v’ha in Eu- 
ropa un popolo che osservi meno ( degl' Italiani ) i do- 
veri e le virtù che prescrive questo cristianesimo, al qua- 
le esso sembra cosi afiezionato. Ognuno ha imparato non 
già ad obbedire alla sua coscienza , ma a deluderla ( à 






ruser avec elle ) ; ognuno mette a lor agio le sue pas- 
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sioiii per mezzo del bciic(lzio delle iadulgeuze , per mez- 
zo di riserve mentali, col progetto d’una penitenza e la 
speranza d'uu^ prossima assoluzione ; e nonché il mag- 
gior fervore religioso sia ivi ( in Italia ) mi ) gariit e della 
probità, più là un uomo si v^e scrupoloso nelle sue pra- 



tiche di divozione , più si può a buon diritto concepir 
diflìdenza contra esso. » Sicuramente l’autore non ha vo- 
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luto, come osserva anebe il sig.' Manzoni, che le sue frasi 
si prendano alla lettera, e ch#Hiiuti Italiano sinceramente 
obbedisca alla sua coscienza: è certo peraltro che quella 
non punto gentile iperbole dà di noi una idea assai trista, 
non solo comparativamente, ma eziandio assolutamente. 

Rispetto all' ultima accusa, fai-ò udire il lodato signor 
Manzoni , colle cui savie parole piacemi di por fìne a 
queste Note. 

“ Le pratiche esterne, sole non bastano ad attestare la 
probitìi, ma per qual ragione basteranno ad escluderla? In 
questo caso non vi sarà più una condotta possibile per 
un cattolico : perchè , se trascura ogni pratica di divo- 
zione si potrà ragionevolmente accusarlo di non esser fe- 
dele alla sua legge; sìi, ne esercita, meriterà che nessu- 
no si fidi di lui. Vi ponno essere due motivi per eser- 
citarle: quello d’illudere sé e gli altri, e quello di fare 
il suo dovere, di partecipare dei frutti della fede, di san- 
tificarsi. Con qual fondamento si crederà, che <{uest’ ul- 
timo, ch’è il motivo per cui sono state istituite non ope- 
ri mai in Italia ? 



a Io non tenterò nemmeno di provare che esso vi ope- 
ra , che v’ha Ira noi uomini governati da esso, ai quali 
non si potrebbe negar fiducia senza la più orribile in- 
credulità d’ogni virtù; uomini che escono dalla chiesa, 
dove hanno pregato , più umani, più disintei-essati, più 
fermi, più sinceri, più coraggiosi nel combattere sestessi, 
che ritornano dai sacramenti confermati e per cosi dire 
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rigettare le pratiche di divozione, a condannare il fervo- 
re religioso per ciò eh’ egli non sia una garanzia della 
probità, guardiamoci intorno; i nostri occhi incontreran- 
no tosto qualcuno di qu egli uomini, che deporrebbero un 
giorno contro di noi, e che sono una viva testimonianza 
della bellezza dcUa mo rale cattolica e della possibilità dì 
seguirla. » 



ESTRATTO 

DAGLI AMMALI DELLE SCIENZE RELIGIOSE 

Fase. L VII Novembre e Dicembre 1 844. 
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